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Le seduta è aperta aUe ore 10.

MOLINELLI, Segretario, dà lettura del pro~
cesso- verbale della seduta del 9 luglio, che è
approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

6213
PRESIDENTE. Comunico che sono stati

presentati i seguenti di'Segni di legge, di ini~
ziativa :6214

6214
6214 _del senatore Benedetti:

«Modifica all'articolo 53 del Testo unico
delle leggi sanitarie 9 agosto 1934, n. 186,
per il trattamento di quiescenza a favore de~
gli ufficiali medici igienisti» (634);

dei senatori Lamberti e Di Rocco:

« Ordinamento dell'Istituto d'arte dell'abbi~
gliamento "Florentia" di Modena e ricono~
scimento legale dei titoli di studio rilasciati
dallo stesso» (635);

6215
6228

del senatore Benedetti:

« Modifica dell'articolo 17 del decreto legisla~
tivo 13 settembre 1946, n. 233, .concemente
ricostituzione degli Ordini delle professioni sa~
nitarie e disciplina dell'esercizio delle profes~
sioni stesse» (636).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Deferimento di disegni di legge all'approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito r seguent:
disegni di legge all'esame e all'approvazicne:

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri e colonte):

«Contributo deM'Ita1i:a aJl Fondo dell' Assi~
stenza tecnka lamp1iata delll:e N azioni Unite
per gli anni 1953 e 1954» (629), previo 'P'a~
rere della 5a Commissione;

della 7'" Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
p marina mercantile):

« Modificaz1onJi ed aggiunte alle dilSposiziolll
sull'Opera di previdenza per H persona'le deHe
Ferrovi'e dello Stato» (621), previo parere
della 5a Commissione;

della 8a Commissione permanente (kgricol~
tura e alimentazione):

« N orme interpretative deM"arbicO'lo9 della
legge 22 febbraio 1951, n. 64, suna soppres~
sione dell'Ufficio nazionaLe statistko economi~
00 dell'agricO'ltura» (625), d'inizi'ativa dei '8'e~
natori Di Rocco e Carelli, previo parere deHa
5a Cammissione;

della 9'" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

« Concessione di contributi per lo svHuppo
delle esportazioni 'italiane» (626), previo pa~
rere della 5a Commissione.

Deferimento di disegno di legge all' esame
di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, 11

'Presidente del SenatO' ha deferito il seguente
disegno. di leg'ge' all' esame:

della 5" Commissione pe1Wlll/nlevnÙ (Finanze

e tesoro) :

« Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata, a quelli della spesa di vari Ministeri ed
ai bilanci di alcune Aziende autonome per
l'esercizio finanziario 1953~54» (605).

Rimessione di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che il Governo,
in data 3 luglio, ha richiesto, a norma den'ar~
ticolo 72, terzo comma, deUa Costituzione, che
il disegno di legge: «Modifiche dell'artico,lo 3
del decreto legislativo del Capo p'rovvisorio
dello Stato 13 settembre 1946, n. 90, concer~
nente istituzione di enti comunali di consumo»
(579), d'iniziiativa del deputato ScagUa, già
assegnato all'esame e all'apprO'Vazicne' della
la Commissione permanente (Affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell'interno), sia in~
vece discusso -e votato dall' Assemblea.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal
lo luglio 1954 al 30 giugno 1955» ( 490)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze per l'esercizio finanziario dal
lo luglio 1954 al 30 giugno 1955» (491 )
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Stato di previsione dell' entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dal 1o luglio 1954
al 30 giugno 1955» (492 e 492-bis) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministe'I''O
del bilancio per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955»; « Stato di pre--
visione della spesa del Ministero delle finanze
per l'~sercizio finanziario dallo luglio 1954 al
30 giugno. 1955 ~; « Stato di previsione dell'en~
trata e stato di previsicne della- 'spesa. del Mj~
nistero del tesoro per l'esercizio rfinanziario dal
1° luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».
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È iscritto a parlare il senatore Busoni, il
quale, nel corso del suo intervento" sv.clgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MOLINELLI, Segretario:

«Il Senato dmp.egna iJ Governo a pre\Se:n~
tare s€'nza u'lteriori ritardi una legge organica
per il teatro, p,romessa fin dal 1950, in cui
tutta la materia teatrale sia regolata con pre~
cise norme e lo invita a tenere presente che
nel 'Settore dello spettacolo il teatro dramma~
tico deve avere un riconoscimento proporzio~
nato alla ,sua ,a:lta importanzaeducativa, est€'~
tica e culturale, tanto per quanto riguarda la
misura e la destinazione delle provv.idenze
quanto per la considerazione in cui deve essere
tenuto, col cons.entirgli la libertà a cui ha di~
ritto 'Sia nel campo della creazione che in
quello della rappresentazione ».

PRESIDENTE. Il senatore' Busoni ha fa~
coltà di parlare.

BUSONL Onorevole Presidente, onorevc,:i
senatori e sign.ori del Governo, intendo occu-
parmi di un argomento che trova la motiva-
zione del mio intervento ai capitoli 57 e' se~
guenti dell'entrata e 114 e seguenti della spe~
sa del Ministero. del tesoro e che è quello dello
spettacolo. Anzi, nel campo dello spettacolo,
poichè il senatore Cappellini ha avuto occa~
sione di occuparsi a lungo della cinematogra~
fia e, all'altro ramo del Parlamento, si è occu~
pato d~lla cinematografia, a lungo, l'onorevole
AJicata, e del teatro hanno parlato gli onore-
voli Pintus e Mazzali (que.st'ultimo in parti-
colar mo,do del teatro lirico) io intendo più
spedficatamente intrattenermi su quella che
fra le arti dello spettacolo è la Cenerentola.
per quanto si riferisce ad aiuti, provvidenze e
riconoscimenti, ? che riconoscimenti ha avuto,
ed ha, più a parole che 'a fatti. Intendo par-
lare del teatro drammatico, dei povero e tra~
scurato teatro drammatico, di cui in Parla-
mento raramente qualcuno si interessa e di
cui perCÌ'ò tanto più sento il dovere di occu-
parmi, anche se ana fine di una discussione
di bilanci che hanno con ~sso attinenza solo
contabile, nella quiete di questo inizio di se-

duta, vuoto di presenze, ma che può servire
anche con ciò a dare una maggiore possibilità
di concentrazione su un argomento che a qual~
cuno sembrerà secondario, mentre a mi.o av~

, viso invece ha ben alta importanza. Potrei
aggiungere che il teatro drammatico fino al~
l'epoca nostra, fra le arti de110 spettacolo, è
da considerarsi la Cenerentcla, anche per quel~
la che è stata la considerazione chs ha avuto
non soltanto dai Governi, ma pur anche dagli
scrittori, storici, critici e filosofi, del nostro
Paese.

Come ha ben rilevatù in un suo recente stu,
dio il direttore generalB della Società. autori
ed editori, non era soltanto Fideologi'a liberale
che, per mano del Cavour, cancellava a suo
tempo l'uni<¥J sussidio iscritto in bilancio a
favore di una Compagnia drammatica, la Com-
pagnia reale sarda; non soltanto l'ideologia li.
berale faceva cancellare dal Governo di Roma
il modesto premio in danaro. che veniva con~
cesso alla migliore commedia dell'anno tea~
trale, per un decreto ere'ditato. dal Governo
provvisorio di Toscana; ma sul teatr.o dram~
matico gravava il peso di una situazione per
eui, p'robabHmente, anche per illfatto di essersi
composta taI'di la nostra Nazione in unità, noa
esisteva una grande tradizione' teatrale. Ma~
chiavelli, Gcldoni, AMìeri non avevano creato
una storia del teatro nazionale, ma erano ap~
parsi piuttosto come dei solitari le cui oper8
appartenevano essenzialmente alla storia dellù
letteratura. Sul teatro pesava la diffusa opi~
nione che, nel Paese della commedia dell'arte,
non vi fosse posto che per la commeJdiola ;1Ì
genere o per la farsa dialettale. E Leopardi
giudicava il teatro un'arte inferiore.

Pesò poi il giudizio negativo che, fin da]
1888, :p,edava Ferdinando Martini col famoso
e discusso saggio: «La fisima del teatro na-
zionale », che faceva combatteI1e alI Martini,
uomo poHtico, parlamentare e membro del
Governo, ogni proposta di provvidenze, nel~
l'attesa che la grande commedia spuntasse da
sè, come un fungo nel deserto, a dar vita con
ciò, per il teatro, ad una nuova epoca che
avrebbe consentito insisme il formarsi di una
tradizione. E, successivamente, il Croce, COll
la sua estetica, dava al teatro il colpo di gra~
zia, dimostrand8 semplicemente che il teatro
non esiste, iÌn quanto, come 'bal>e,il teatro è
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ignoto all' arte e alla poesia, per cui la forma
dialogica della letteratura diventava soltanto
un accidente esterior~, estraneo all'essenza li~
rica che, secondo la teoria crociana è quella
che conta e che, quando è arte, è solo poesia
e niente altro che poesia. E rfinalment~, suDa
stessa linea, ecco poi il Gobetti a concludere
le sue esperienze teatrali con l'affermazione
che in Italia si attribuisce al teatro più im~
pcrtanza di quello che esso effettivamente non
meriti.

Ed anche se dall' estero venivano signific.1~
tivi esempi a dimo'strazione che i Governi stra~
nieri davano assai grande importanza al tea,.
tro drammatico e lo proteggevano e lo aiuta~
vano, tuttavia, con il clima che l'opinione dei
competenti aveva creato nel nostro: Paese~ non
era facile giungere ad ott~mere l'intervento
dello Stato. Le condizioni ambientali del no~
stro Paese, d'altra parte, cstacolavano la pas-
sibilità della imitazione dell' esempiO' dello Sta-
to francese con i tre grandi te3:tri stabili sov~
venzionati nella capitale e ostacolavano finan~
co la possibilità della creazione di un teatro
di Stato che nazioni ass'ai meno dotate della
nostra sono riuscite tuttavia, a creare. E ciò
nonostante, anche senza l'aiuto della Stata,
era tale la vitalità del teatrO' che, consalida~
tasi in unità la nazione, nel sua svilupparsi
all'affiata della vita maderna, il teatro, dram~
matico veniva per le sue sale po,ssibilità in~
trinseche a creare autamaticamente la sua m()~
derna tradiziane cal formarsi del repertario.
E dava con ciò nuova dimastrazi'cne che Ee
pure l'arte pracede raggiungendO' altezze e
so,mmità, tuttavia è daIl'humus fecanda che si
innalza la stelO'. Talchè, farse, dapo Paala Fer~
rari, e Giacometti, e Giacosa e Ravetta, An~
tana~Traversi, Butti, Testani, Ve1"ga, Praga,
ecc., nan avremmO' avuta Pirandel1o, senza An~
tonelli, Cavacchioli, Veneziani, Rassa di San
Secanda; nan avremmO' avuta un D'Annunzi'J
autare -teatrale senza Bene1Ii e MO'l'selli; D
BraccO', senza Niccademi, Lapez, Adami e i
tanti altri. D'altra parte, se è vera che n,ella
evaluziane del teatrO' italiana manca una linea
cantinuativa" castante, che del resta nan è in~
dispensabile, e 'Si trovano salti e fratture, que~
ste sano più apparenti che reali e, inoltre, si
trovano anche in altre letterature. Ma, in ve~
rità, ogni secolO'di storia lette1"aria offre qual~

che manifestazione drammatica originalment~
italiana. Nel 1200~'}30ò è la laude drammatica;
nel 1400 la sacra rappresentaziane e il dram~
ma mitalo,gica; nel 1500 la cammedia e la fa~
vala pastorale; nel 1600 la camm~dia dell'arte
e il meladramma; nel 1700 la cammedia gal~
daniana e }a tl'agaUa alfieriana; nel 1800, la
cammedi'a starica ferrari'aJl1'a e il dramma ver~
ghiana; nel 1900 la tragedia d'annunziana e
la cammedia pirandelliana. EsistanO', quindi,
anche le grandi linee di una tradiziane tea~
trai e italiana. Ma il teatrO' italiano, ha avuto
nel nastrO' Paese, in questa Ita]ia di' criticani,
più detrattari che difensari.

E, per venire a quello che più ci interessa
in questa sede, mentre il teatro lirico, forst'
anche in virtù di- una tecnica e di un linguag-
gio ignDti ai letterati ed ai politici, era più
fortunato e sfruttava i successi del melodram~
ma, specialmente di quello verdiano, riuscendO'
infine a far breccia nella roccaforte del bilan~
cio statale, il teatro drnmmatico 'Solo nel 1921,
quandO' furana riordinate le norme sui diritti
erariali per gli spettacoli teatrali, ebbe una
assegnaziDne di fandi can lo stanziamento cl'
200.000 lire destinate, insieme, per l'arte lirica
e, per la prima V'olta, anche per l'arte dram~
matica. Fu però salo pe'r qualche annO'. PO'i
tale stanziamento venne soppressa e, succes~
slvamente, venne sastituita, a seguita den'en~
trata in vigore della legge sui diritti d'autore,
dal gettito del diritto demaniale sul1e apere
di pubblico, daminia, e fissata in un primo
tempO' a 2 milioni e pO'i ridatta alla metà. Al
trata in vigare della legge sui diritti d'autarE',
salita, nelle erogaziani, la prasa faceva la par~
te della Cenerentala, quantuque il nastrO' tea~
tra avesse assunta in Eurc,pa un posta d'ano'r~
e potesse armai campetere can la praduzione
s~raniera; e, più tardi, pO'tesse anche giungere
a respirare un clima univ~rsale can Pirandel10
nel campo, della creazione e can Eleonora Dus0
in queUa della interpretaziane.

Invano la Sacietà degli autari invacava prav~
videnze, particolarmente per proteggere il re-
pertoria nazianale dall'abile invadenza di quel~
la straniera, specialmente francese: la Stata
non valeva sapern~. Più tardi, tuttavia, la Sta~
tO' intervenne. Intervenne quando nan èra più
attesa e quando non era gradito. Intervenne
durante il regime fa'scista, quando tutto da~
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veva essere nello Stato e nulla fuori dello Sta~
to. Intervenne per esercitarvi, più che il suo
controllo, il suo asso.luto potere. Creata nel
1930. la Corporazione dello spettacolo, si passò
nel 1935 alla istituzione di un Ispettorato del
t~atro, trasformato, poi in Direzione generale
presso quello che divenne il Ministero della
cultura popolare; direzion.9 generale che oggi
è rimasta alle dipendenze deUa Presidenza del
Consiglio, con origini così bastarde. Il fasc;~'
smo intervenne quando volle creare il macchi~
none adatto allo scopo del controllo di ogni
mezzo di diffusione e 10 chiamò prima che
Minculpop, Sotto'segretariato per la Stampa e.
Propaganda. 11nazismo conservò sempre aper~
tamente tale denominazicne.

Ebbene, con la soppressione del fascismo),
la logica avrebbe voluto che le attività cultu~
l'ali, s~ fossero, state veramente considerate
taU, passassero alla loro sede naturale, cioè ~J
Ministero della pubblica istruzione. Sarebbe
stato salvo almeno il pudore della logica. Ri~
masto agg:iogato invece il teatro alla Presi~
denza del Consiglio, oggi dobbiamo dire che'
neanche quel pudore fu salvato.

Già durante il fascismo i primi fondi per il,
Teatro furono costituiti dalle semme corri~
spondenti ad un pi'ccola quota, il 6,17 per
cento, sulla quale ritorneremo, sul provento
dei canoni di abbonamento per le radioudi.~
zioni. E vennero poi gli stanziamenti di bi-
lancio. Rimase tuttavia inalterata la struttura
privatistica dell'attività teatrale e anche quan~
do qualcuno mostrò di pensarvi e giunse ad as-
sicurarla, non fu neppure tentato di realiz~
zare la istituzione del teatro drammatico na~
zionale, per creare in Italia qualcosa d'analogo
aUa «Comédie française ». Neppure quando
attraver.so la costituzione deill'Ente nazionale'
teatrale, lo Stato pOisesotto il suo controllo un
circuito di teatri, non furono create gestioni
statali cen compagnie drammatich~ stabili. Lo
Stato fascista si preoccupava soprattutto di
integrare e di coordinare le disposizioni in
materia di censura e di vigilanza governativa
sui teatri; si preoccupava, cioè, non tanto- di
aiutare ,quanto di contrcUare il teatro ser-
vendOlSene per i suoi fini. .

E non sembra che neppure dopo la fine del
fascismo si abbia un indirizzo diverso, perchè
anche se oggi il controllo ha. un altro fine, jl

sistema è lo, stesso. Con questo in peggio, che
il fasci:smo mirava per meglio asservirlo, ad
estendere i suoi aiuti ali.teatro. Oggi, invece,
come vedremo, si vorrebbe far marciare il tea~
tro con le dande, ma si medita di diminuire
anche i relativi aiuti che gli si dànno. Tutto
questo perchè nè lo Stato fascista, nè i Governi
c1erico~modera,ti, hanno dimostrato di avere
una giusta concezione del valore e dell'impor~
tanza del teatro nel campo dell'arte' e della cul~
tura; tutto questo perchè dai nostri Governi
il teatro è stato ed è considerato soltanto pas~
satempo di sfaccendati, ed insieme utile e pe~

l'icoloso mezzo di espressione, che può servir~
ad esercitare influenz,e a seconda di come ci
se ne serve.

E, poichè non si è dimostrato di avere co~
scienza dell'importanza artistica, del valore
estetico e culturale del teatro drammatico, non
si è provveduto e 11'cn si provvede ad inqua~
drare la sua attività in un piano organico di
provvedimenti che abbiano il fine di sostenerlo,
di valorizzarlo, di diffonderlo, di renderlo ve-
ramente il grande strumentO' di elevazione (>
di soddisfazione spirituale che esso è, non solo
in potenza, ma anche perchè, per sua, propria
virtù, riesce ad essere tale concretamente, mal~
grado i mancati aiuti e gli impedimenti e gli
impacci che' vengono posti al manifestarsi
delle sue possibilità creative.

Vediamo ora come siamo arrivati alla si-
tuazione attuale. Con la legge 30 marzo 1946,
n. 538, si riservò il 12 per cento sui diritti era~
l'iali riscossi dallo Stato sugli spetta,coli a be'...
neficio del teatro; ma quasi tutto il provento
di questo 12 per cento ha finito per andaxe al
teatro lirko, anche se la legge citata dice che
« possono essere aiutati altri enti ed istituzioni
teatrali non aventi scopi. di lucro ». Per il
teatro drammatico si cominciò a destinare: il
primo mmene; ma si cominciò male, perchè
si destinò ad arbitrio, senza pubblica dichiara~
zione, senza stabilire condizioni, senza richje~
d~re requisiti in modo che potessero concor-
rere tutti coloro che li possedessero o che rite~
nessero di possederli. Si destinò il mmene ad
una compagnia di nuova formazione: la com-.
pagnia del te'atro Quirino, che non si poteva
dire, neppure a torto, la più meritevole, perchè
non aveva ancora esordito.
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La Direzione generale del teatro bandì anche
un concorso a pre.mi per una commedia; ma
le Prefetture comunicarono il bando il 7 gen~
naio, can scadenza il lO. E tuttavia il concorso
dett~ buan esita. Il 28 dicembre 1946 il Consi~
glio di Stato dava parere favorevole alla cc~
stituzione in Ente morale dell'Istituto del
dramma italiano, castituito per callaborare allo
sviluppo del teatro nazionale, e che assunse
il patracinio di quel premio Riccione sul quale
ci sarà ,qualcosa di caratteristico da dire.

Una campagnia creata da tale Istituto, dal~
n.D.I., visse pochi mesi; un'altra, denominata
« d~l teatro nazionale », fece la stessa fine. Si
stabilirono. premi per le compagnie che ave9~
sero messo 'in scena opere nuove di autori
italiani, premi a titalo di contributo finan~
ziario per l'aJllestimento dei lavori medesimi.
Alla direzione del teatro era stato chiamato
il prafessore Tosti, che, cforse per essere stato
ispettore generale di qualche cosa, si faceva
chiamare « generale ». Ed avemmo così il pri-
ma generale del teatro dell' epoca pos1Aascista.
In quel tempo. risultavano sovvenzicnati l'I.D.I.,
l'E.T.I., l'Accademia d'arte drammatica per
la compagnia del teatro Quirino e l'Istituto del
dramma sacra can la compagnia Tamberlani a
Nazianale. Intanto una farma di intervento a
faV'cre del teatro drammatico nazionale, an~
che per combattere l'invadenza delle comme~
die straniere nel nostro Pa.ese (dove esisteva
un diritto di parità tra le commedie italiane e
quen~ straniere, mentre in nessun altro Paese
del manda si dànno aiuti e sovvenzioni per
le cammcdk, straniere) si cancretò in una nor~
ma contenuta nel d~creta legislativo 30 maggio
1946, per l'abbuono. temporaneo dellO per
cento sull' ammantare dei diritti erariali per
gli spettacoli di prosa con opere in italiano.
Questa norma fu prarogata nel 1949 e proprio
nello scorso me:se la nostra Commissiane di
finanza e tesaro, in isede legislativa, ne ha san~
zionato la validità fino. a] 14 gennaio del prOd~
sima anno. È da tener presente questa data per
quanto ci sarà da osservare in seguita.

Nel 1947 fu creata una Cammissione per le
sovvenziani teatrali, ma è da domandarsi se c
come funzionasse in quanto, 'cltre al fatto che
nan si sapeva neppure da chi fosse compasta,
mentre il «generale» Tosti della direzion~
del teatro., rispandeva ad una richiesta di sov~

venzione: ~< quaLsiasi sovvenzione viene sempre
ccnc~ssa su decisione di commissione, la cui
campetenza è stabilita per legge », ad una ri-
vista teatrale che la rimpraverava di aver
fatto concedere 1 milione e mezzo per tre' re~
cite di una commedia straniera, scriveva te~
stualmente: «N cn li ho concessi io, ma, il Go~
verno ». Qui la Commissicne, allora fantasma,
poi di funzionari, non c'entrava più. Chi con~
cedeva era il Governo, non la Commissiane
che rappresentava il Governo. Eravamo. già
in piena invadenza ammi'l1'istrativo-politica.
C'erano già i nuavi 'gerarchi, anch~ se poi Ufo
doveva tornare qualcuno dei vecchi. Ma, pur
nella nuova. situazione, nel settore dello spet~
tacolo nan variava la posizione di Cenerentola
dell' arte drammatica.

Dal 1946 alla metà del 1948, mentre il tea-
tro lirico rice¥eva 1 miliardo e 260 miliani,
al teatro drammatica venivano dati sola 57
milioni. E ceme erano impiegati? Riferirò un
giudizio dell'epoca di un noto scrittore catto~
lico, che è stato sempre in grazia della dir(>-
zione generale dello :spettacclo, Silvio d'Amico,
che nel quotidIano « Il Tempa» del 7 febbraia
1948 scriveva: «I capi del servizia del teatra,
intesi a tante altre cure, non hanno nè capa-
cità nè tempo nè vaglia di accuparsi del tea-
tra ». E malgrado. l'incap.acità, malgrado la
pr~sunzione, malgrado l'incampetenza, si er.'l,
manifestato già fin da.l 1946, con la fama sa
circolare d'el Sattosegretariato alla presidenza
del Consiglio, oll'c,revole Paolo Cappa, e si era
sviluppato poi, que] che fin da allora scrittari
ed artisti denunciarono. come una pericolosa
allarmante ingerenza dello Stata nei problemi
della cultura e d.ell'arte teatrale. Dopo il pri~
mo periado di eufaria succeduta alla libera~
zione, nel quale lfinalmente non esistevano più
freni, bardatur~ e censure, ecco. l'an()revole
Cappa, con una sua circalare, preoccupato « ài
abusi di motivi drammatici e di elementi spet~
ta'colari non raJ0comandabili dal punta d.i vista
morale» nella produzicne cinematografica. Ri~
prendeva in pieno l'inframmettenza pseudo~
paternalistica ch~ si risolve in persecuzione
contro il cinematografa e contro il teatro. Ccsì
viene negata il nun~osta di circolazione e si

,

sospende la pragraInITIazione di alcuni films
nazionali come «Desiderio» di Rossellini, e

I

«Gioventù perduta» di Germi, e si impongano
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modifiche alla «Onorevole Angelina » di Zam~
pa, a «Tombolo» di Ferrari, e si rifiuta il
permeSiSOdi realizzazione a « Senza pietà» di
Lattuada. Parallelamente, mentre si proibisce
la rappresentazione di allegre ed innocue com~
medie straniere che quelli del1a mia generazio-
ne ricordan,o di avere ascoltato senza scandal,)
e senza turbamento ceme « La Presidentessa »,
«Niente di dazio », «Le pillole d'Ercole », e
pO'i « Signora T'anta'lo », «Chopin », ecc., ecco
che si ricomincia ad inibire la rappresentazione
di commedie italiane, rifiutando la rappresen~
taziene di «Città proi'bita» di Ezio Mancini,
opera che, secondo spiegava il suo autore,
« denunzia una piaga che esiste, non offende la
morale, ma vuole difenderla ». E non vorrò
rifare ora il discorso, sulle ragioni della libertà
dell'arte, che sta al disopra di ogni concetto
paternalistico e di ogni sciocca presunzione di
censore. Non starò a ricordare l'articelo 21
della Costituzione che, in fatto di ,eventu<11Ì
proibizioni di spettacoli, precisa soltanto, quel~
li «contrari al buon ce'stume ». Mi limiterò
soltanto a ricordare quella che fu e che ha
continuato ad essere la giusta insurrezione de--
gli artisti e degli scrittori', per poi rilevare il
danno che si è arrecato e si arreca al teatro
in se stesso e all'attività teatrale in partico~
lare, in quanto oggi si tratta di una censura
che non si limita :ad occuparsi del buon costu-
me, ma che diviene sempre più ~ come ve.
dremo in seguito. ~ censura ideologica e con-
fessionale.

Le pubblicazicni periodiche teatrali subito
ricordarono il giudizio ,pO'stumo di Henry Bec-
que: «ciò che stupisce, che è rivoltante, in~
qualifiaabile, di un eccezione mostruosa e cini.
ca è che questa schiavitù pesi ancora su noi >l.

Ed a nome degli scrittcri teatrali, Vito Pan-
dolfi reclamava, allora, l'abolizione di ogni
censura preventiva, chiedendo che il teatro
fesse libero come la stampa, e potesse inter~
venire nei suoi ccnfronti, a rappresentaziollf:
avvenuta, soltanto l'autorità giudiziaria. «A
che scopo; si chiedeva Pandolfi, una censura
teatrale? Ne comprendiamo l'esistenza in re-
gime di tirannia politica ed ideologica, ma in
un Paese che vuole essere dem::,cratico e aspi-.
l'a ai frutti della ~ultura e della, civiltà come
il nostro, perchè devono sussistere queste ve-
stigia medioevali e clericali? O forse, conti-

nu:ava' Pandolfi, ancora oggi la libertà è sol-
tanto un nome? La censura non è che un altro
e dannoso ostacolo alla vita del teatro,. Se si
giungesse alla rappresentazione di un lavoro
effettivamente e stupidamente scandaloso, af-
fermava Pandolfi, gli attori stessi sarebbero
i primi a ri'fiutarsi di portàrlo sulla scena,
gli spettatori a riprovarne il contenuto e in~
fine il magistrato ad intervenire. O forse 11
censore ha una coscienza più matura e più
morale di tutti gli attori e gli spettatori ita-
liani? ». E queste parole di fiera protesta, rias~
sumevano il giudizio di tutti o quasi tutti gli
artisti.

Intanto nel 1948 altre vicende maturavano
per il nostro teatro drammatico. Il decreto le~
gislativo 20 febbraio, n. 62, divenuto legge
29 dicembre 1949, n. 959, assegnava il 6 per
cento dei diritti erariali sugli spettacoli per
sovvenzionare con i proventi per due terzi la
lirica e per un terzo la prosa. Per due terzi la
lirica che si prendeva già quasi tutto il 12
per cento della legge del 1946, n. 538. Di que-
st'altro 6 per cento solo un terzo, un 2 per
cento, al teatro drammatico; e tuttavia miglio-
rarono un poco le condizioni della Cenerentola
arte drammatica. Cenerentola rimaneva e rI-
mane anccra O'ggi perchè su 15 miliardi dì
spese per 10 spettacolo riceve poco più di 400
milioni.

Nè si opponga che da eSSà non viene di più,
perchè, oltre tutto, non si: potrà dimenticar~
che sono i creatori e gl'interpreti del nostro
teatro drammatico che alimentano in gran
parte gli spettacoli del cinematcgrafo, della
radio e della televisione: alla base di ogni at~
tività rappresentativa c'è il teatro drammatico,
ci sono gli attori drammatici, vi è la creazione
della drammatica nazionale ed internazionale.

Dal 1f}marzo. 1948, intanto, l'avvocato Ni~
cola De Pirro, già gerarca del teatro col
« Minculpop », ritornava a.l posto di direttore
generale dello spettacolo ed una pubblicazione
teatrale del tempo, nel dargli atto, di una
acquisita esperienza e di un conformismo rela~
tivo per quanto sì riferiv.s al passato, ed an-
che di una attività antifascista ~"nextremis,
avanzava tuttavia il sespet"!;o che egli, per le
abitudini prese, ritornasse :all'antico posto sen-
tendosi ancora indosso l'uniforme. Tanto più
che si trovava circondato da 535 funzionari
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del «Minculpop» rimasti uf.fìcialmente in' o'r~
ganico su 775 posti e da altri rimasti anche
fUDri dell'DrganicD. Ed ecco. che, succes:siva~
mente alla riuniDne del Comitato. di studio. per
il teatro., egli affermava: «Lo. Stato. deve
avere una cDstante sorveglianza sugli spetta~
coli perchè mDlte vDlte i registi esagerano. ».
In seguito. anCDra avvertiva: «La perSDna chQ
sarà chiamata a sDvraintendere ad un teatro
stabile dovrà aver~ il gradimento. della dire~
ziDne del, Teatro.. Ed aggiungeva pDi: «se
la Stato. prDvvede, deve essere garatitD mDral~
mente da persone di sua fiducia». L'avvDcato.
De Pirro. dunqu~ nDn aveva bisDgnD di impa.~
rare la lezione. La leziDne la sapeva già. L'uni~
fDrme nan se l'era mai levata di dDSSD.E nDn
gli era nemmeno. passato per la mente che se
lo. Stato prDvvede nan la fa di tasca sua ma
la fa cDI denaro. di tutti i cittadini, anzi col
danaro. che gli viene dallo. spettacDID e che esso.
soltanto. in parte restituisce allo. spettacolo.,
anche per assi'curarne quel funziDnamentD che
gli dà l'entrata. Ma, intanto" ~CCDche il tea~
trD risulta imbrigliata dal GDvernD, e per esso.
dai funzionari e dagli uDmini politici che pre~
tendDnD di stahilirne le direttive. Stretto. fra
due redini di un unico mDrSDha da un lato. gli
strattoni ricattatDri delle SDvvenzioni~ dall'al~
tra quelll dell' aziDne della censura. Bastone e
carDta. Se in precedenza le cDmpagnie teatral i
ricevevano. un sussidio. che samigliava ad un' ele~
mDsina, 15 mila lire giarnaliere, can la nuo,va
legge è stata creata una CDmmissiDne che pru~
cede 'CDncriteri che ViarianD 'ad Dgni stagiDne,
cDI variare del pensiero. di chi ha l~ redini
in pugno., pDichè nDn esiste una legge orga.-
nica sul teatro.. NDn ci SDnD delle nDrme che
stabiliscano. esattamente came si deve prDce--
dere nella erDgaziDne dei fandi dis'ponibiH, ma
81 fissano. anno per anno. CDndelle dispDsiziani
ministeriali interne, e c'è <sempre chi ha fa-
caltà di decidere a prapriD arbitrio. assaluta,
anche perchè le decisiDni della CDmmissione
nan 'sona impegnative, in quanta essa ha sal~
tanto. un carattere consultiva.

Le savvenziani nDn SDnD uguali per tutte
le compagnie. Vi SDnDcDmpagnie che nDn 1'Ì~
ceVDnD sDvv'ellziDni dirette, ma U'sufruiscDna
unicamente del rientra che va dal 5 allO per
cento. ed anche ,fino. al 14 per l~ cDmmedie
itaUane, a secanda delle piazze più D meno.

teatrali ed a secDnda di quello. che è l'esbo,rsD
della tassa erariale. In tali casi entrano in
scena arrangiamenti individuali sia sui premi
per le cDmpagnie che rappresentano. lavari
italiani CDme su quelli finali, nan essendaci
un reg-DlamentD precisa, e questi premi varia~
no., vanno. «a saggetto» secanda il gergo tea~
trale, casicchè mentre per una commedia nuo~
va c'è chi ha 300 mila lire, altri ne puo
avre anche 800 mila.

La legge che lo. cansente, e che quest'anno.
scade, sempre dal buan amico della direziDne
generale del teatro., Silvio. D'Amica, è stata
definita «assurda ». Le principali riviste di
teatro- SDna anni che n~ dicDnD corna. Attari
ed impresari nan ne SDnDcantenti. È vero. che
è difficiie contentare tutti, e che li mDndD del
teatro è più difficile di tanti altri, ma se si
cDnsidera che praticamente prima che una
compagnia si farmi ed inizi la sua attività, eSiS'a
deve assicurarsi le savvenziani, a provvidenze,
carne DI'a vengano. chiamate, e per avere il
benestare di agibilità, agni campagni;a deve
incaminciare a presentare alla Direziane del
teatro. il repertario, l'elenca artistica e il
fDglia paga, si camp,rende came le passibilità
p~r agni campagnia di fDrmarsi e di recitare,
dipendDna dalla vDIDntà della DireziDne del tea~
tra, dipendDnD dal SDttasegretariata alla Pre~
sidenza del CDnsiglia ~ nan sa se anche dal
Ministro. senza portafoglio. della spettàJcolD,
dello. spDrt e del turismo..

Ma aveva ~sattamente individuata la situa-
ziane che veniva a crearsi GiuliD Trevisan.
quando. scriveva: « quale cDmpagnia vDlete che,
in regime di sDvvenziDni, si disgusti il Mini~

I stel'o della cultura democristianD? ». Di più,
! per le leggi del 1936, 1945 e 1948, il Governo

nDn ha neppure mai emanato, i regDlamenti.
Si dice: c'è una CDmmissiDne che assegna.

i premi, che giudica, che decide, si cerca anzi
di rifugiarsi dietro. questo paravento, che nDn
para nessuno., nDn avendo. la CDmmissione p(J~
tere deliberativo,. Vi leggerò co.sa ha scritto
in prDpDsitD a una fDnte non sDspetta, sempre
Silvia D'Amico.: «Credete che la Commissiane
sia cDmpDsta di esperti? NememnD per idea!
La CommiSiSiDne è ccmpDsta di 4 gerarchi'»
(e qui la parala, la definiziDne «gerarchi» è
testuale, è di D'Amico.) «da 4 gerarchi d~l1a
Presidenza del CansigliD, e cioè il Sottose~
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gretario, il Direttore generale dello spettacolo
e due suoi funzionari. Sono indubbiamente' i
membri più competenti, ma ne basterebbero
dup. Inoltre, da un delegato del Ministero
delle finanze e da. uno del tesoro, che non si
sa che cosa ci stiano a fare; da due rappre~
sentanti sindacali degli industriali e da due
per i lavoratori dello spettacolo; da un rap~
presentante degli enti lirici, e non degli enti
per la prosa; da due esperti, uno per la music.l
ed uno per la prosa. Dunque ~ conclude
d'Amico ~ «due esperti su 15 membri.., >~.

PONTI, Ministro senza pm-tafogliJ, I due
sono solo esperti; gli altri 13 sono «anche»
esperti.

BUSONI. Se vediamo i nomi, ci rendiamo
conto che sono .soltanto funzionari. Ma poi,
onorevole Ministro, non contano nulla perchè
il loro parere è solo consultive.

Dicevo dunque: da tutto questo cosa viene?
Ne viene che non si trova modo di far recitare
degnissimi attori come Maria Letizia Celli e
tanti altri bravi ceme lei; ne viene che non
si trova modo di formare una compagnia dt'~
gna per l'unica grande attric€' della vecchh
generazione che ci sia. rimasta, Emma Gl'a-
m.atica, 'Che fu costretta ad esul'are, che oggi
è un po' esule in Patria e che per recitare
viene' ricoverata, in via eccezionale, presso
qualche formazione, che gira senza porta.re :1
suo. nome, Non si concedono aiuti a compagnie
come quella di Marcello Giorda, di cui ebbi
occasione di occuparmi in una interrogazione,
che, dopo aver recitato p€'r 4 mesi consecu~
tivi a Milano, chiedeva un aiuto per poter
andare a recitare in prcvincia senza ch9
questo venisse concesso. Non si fa recitare
EIsa Merlini. E si potrebbe continuare.

Quando poi, per una o per un'altra ragione,
si è .graditi alle gerarchie, come le chiama
d'Amico, allora avvengono casi ccme quello
,del piccolo teatro di Roma, che in 5 o 6
anni ha consumato 184 milioni concessi dalla
Direzione dello spettaec1o, ,finendo nel falli~
mento finanziario ed artistico, do.po aver so~
pra.vis.suto con tre direttori, con alcuni am~
ministratori, con una signora aiub regi'sta
fissa, dopo aver pagato 50 mila lire al giorno
per poter rocitare, facendo la fortuna di un

impresario privato con i denari dei contri~
bU!enti, concessi senza co:ntrollo, contro ogni
effettiva utilità artistica e pratica e contro ]p

st€lSSOregolamento dei piccoli teatri che sta~
bilisce .che, in 'Certi C'asi, l'a salla deve essere
gestita direttamente o dalla città di residenza.

EJ1bene, con quali criteri si concedono poi le
sovvenzicni anche agli enti? Non alludo ora
al piecolo teatro di Roma che fra l'altro nOll
era neppure un ente,

Ho qui l'ultimo numero di « Arcoscenico », il
quindicinale degli auto-ri drammatIci, H quaie
pone questa domanda: «perchè nascono come
funghi enti ed i'sHtuti, s'edi'centi j'spir'ati a
svi&cerato amore per iJ teJatro, e'llti ed >istituti
fantasma aventi l'unico autentico fine di attìn~
gere ai Condi deillo Stato per ripiartiI"li in prf>~
bende autoa&segnatJe 'a dirigenti Hutoi!.1omina~
tisi? », Non ho potuto avere l'elenco delle sov~
ve'llzi,oni nonostante lo abbia rilChiesto e soll~
lecitato. E nO'n si capisce pel'lchè non si renda
pu:bblico. I 'cittadini hanno pure dJ diritto di
s'apere oome viene speso questo denaro e que-
sto diritto è tanto maggiore da parte dei par~
lamenta.ri che sono :i raiPP'I1eiS€ntantideti citta~
.dini. Tenendo!o Iliascosto 'si alimenta di p:iù il
sospetto che si abbia veI1gog:11'aa rendere note
1(' cifre. M.a, 'a p1ropOlsitodi quest-e sovvenz,ioni,
dopo la domanda che pone i~ g:1ornal'e degli au~
tod drammatic,i, a me rirsuilterebbe che una
sovvenzione è stata COThce\S,sae non doiretta~
mente, ma da un a!t,ro 'ente che è diI'lettamentf>
sovvenzionato, IBidun c'erta Ente per l,e rilce'r~
che teatr,ali. che s.arebbe interl"!ess'ante sapere
che cos'a ricerchi e che cosa è riuscito a tro~
vare. Come si concedono le sovvenzioni al~le
scuQ1e di recitazione? :fn un primo tempo fu
('ùnr€.sso un milione aHa scuol'a Scha'roff; dn
seguito a riHevi sui per:chè fosse questa la sola
::;cno1a'8.\.'\sisUta,si concesls'e un milione e 300
mila Ere anche all'a scuola di Torino, queHa
d'e! Maltese. Fu domandato: e pe:rchè non an~
che 'a quella Orsini di Milano? E fu inop'inata-
mente rieposrto 'Che ,le diÌS\posizioni dn vigo,re
esoludevano ,la possibilità di sovvenzionare ~'e
scuole di 'Carattere didattito e sperlimentale.
Ma alJora quale carattere avevano le s'cuote
alle quali le sovvenzioni erano state concesse?
In seguito la sovvenzione fu concessa anche alla
scuola «Orsini ». Ebbene, re'Centemente si è
comunicato che, rla ora in avanti sarà aiutata



Senato della Repubblica 6222 ~

DISCUSSIONI

Il Legislatura

13 LUGLIO 1954CL VI SEDUTA

solo la Scuola d'arte drammatica di d'Amico.
Ma allora le sovvenzioni date in precedenza
alle altre scuole si devono considerare denari
sprecati, gettati al vento? Ma questo è mani~
comio, o peggio tutto diviene cavia da espe~
rimento. La verità che nel mondo del teatro
impera la volontà esterna degli incompetenti,
l'arbitrio, lo strapotere del potere, del « pJadro~
ne sono me» che completa l'opera di mortifi~
cazione del teatro con la sempre più nefasta
opera della censura.

Ho accennato alla ripresa di limitazioni e
di proibizioni fino ai primi del 1948 e mi sono
fermato lì. Ma 1'8 aprile fatidico, il vescovo di
Treviso chiese ad un capo comico di non rap~
presentare «La figlia di Jorio ». Ed ecco che
in seguito la censura vieta tutta una serie di
commedie di autori stranieri, di Roussin, ,di
Simenon, di Aymé, di Hellmann, di Vaillant,
di S'chnitzler, sUSClitanido'anche stupore e risate
all'estero perchè quelle commedie erano rap~
presentate in tutto il mondo, alcune replicate
centinaia e centinaia di volte nei Paesi di ori~
gine, mentre se ne proibiva la rappresentazione
in Italia, come se l'Italia fosse fuori del mon~
do. E stupore e risate suscitava in Francia il
severo controllo esercitato dalla nostra cen~
sura su un'opera di Feydeau, che è considerato
un classico nel suo Paese e che è rappresen~
tato alla «Comédie Française », ma in Italia
dei classici ne facciamo strame con i Governi
dispregiatori del «culturame». E insieme a
quelle straniere si proibiva tutta una serie di
'commedie di PistiI!li, BiatlJColi, Brancati, ecc.,
e se ne manom:ettev'ano, taigliavano, riducevano
altre rendendo i copioni così mutilati che gli
attori si rifiutavano di rappresentarle, come
a,vvenne per « Le uova dello struzzo» ed « Ada~
mo ed Eva», commedia in tre atti, che fu ri~
dotta dalla censura alla durata di 13 minuti; e
questo per poi venire a dire tartufescamente:
«ma questa noi non l'abbiamo proibita ». E
si giunse poi, come è ormai noto, a cancellare
dalla rappresentazione l'unico capolavoro del
Teatro italiano, «La Mandragola» e perfino
quella « Calandria » che, giustamente osservava
un giornale teatrale: «è inutile andare a dire
ai censori che è stata scri,tta da un cardinale,
perchè quelli seguono direttive e non criteri e
se hanno 'avuto l'ordi'ne di ce:rnmrare, loro cen~
surano ».

Ma singolare è quanto è accaduto per le'
opere del premio «Riccione», il premio che"
come ho accennato, è stato posto sotto il pa~
trocinio dell'I.D.I. di questo Ente istituito dallo
Stato e tecnicamente organizzato per rappre~
sentare, segnalare, promuovere, finanziare le
opere dramanatiiChe in'eidite, ll'onchè le riprese
dei migliori lavori del passato; Ente la cui
attività è discussa e discutibile, ma che tut~
tavi<a, 'Se è discutibile in relaZlione al suo costo,
avendo sovvenzioni notevoli, ha esercitato ed
esercita un'attività benefica. Questo Ente è
presieduto dall'onorevole Egidio Ariosto, at~
tualmente Sottosegretario di Stato. Ebbene, la
giuria del premio «Riccione», ha premiato
nel 1950 la commedia «Notturno» di Pistilli,
nel 1952 «Leonida non è qui» di Monicelli,
nel 1953 « Gli altri ci uccidono» di Pensa. Eb~
bene, la censura non ha permesso la rappre~
sentazione di nessuna delle tre; della prima
perchè definita immorale, della seconda per~
chè definita sediziosa, della terza perchè defi~
nita deprimente.

i Eugenio Ferdinando Palmieri ha avuto a
scrivere in proposito nella «Notte» di Mi~
lano: « Dunque, ancora una volta, i commissari
del " Riccione" sbagliano, scelgono cioè un te~
sto non in regola con le regole che la censura
tutela. Giudici strani, per non dir peggio. ~fi
confesserò: sono uno dei colpevoli. Ma sì, de~
vono anche a me, al mio voto di fanale di
coda il premio assegnato. Ora, che io riesca
a distinguere la fantasia dalla maniera, il nuo~

.
vo dal vecchio, no; ma che proprio non mi
accorga d'una vicenda spudorata, di un dia~
logo turbolento. . . E i miei colleghi? Tutti in~
sensibili, i miei sagacissimi colleghi? 0, niente
niente, tutti inverecondi e rivoltosi? La verità
è questa: la censura va esagerando. Se non
boccia, taglia; e le opere tornano agli autori
o sfornite di consenso o fornite di ,segnacci.
La libertà inventiva è obbligata a farsela con
un tetro rigorismo che se non impedisce la
rappresentazione sopprime battute, scene, fina~
li. Alla faccia della democrazia, è una censura
che, tanto per cambiare, si oppone alla satira
del costume politico: in altre parole, un depu~
tato italiano non può, in una commedia, tirar
quattro paghe per il lesso. Il cumulo delle ca~
riche è vietato, alla ribalta; la fede deve igno~
rare, alla ribalta, i Consigli d'amministrazio~
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ne, quella fede che muove le montagne. E i
gettoni di pre'senza. Non che un Paese libero
debba la:sdare offendeTe le ~eggi. N on che la
censura di un Paese liberO' debba limit'arsi a
lasCÌ'ar correTe. Ma un conto è reprimere l'Ì'I.~
lecito, un c'Onto è prO'ibire iQill€lC!ito.Che 'Pre~
tendono, gli zeill3.TIitissimicustodi d~l teatro no~
strano? Forse una rinuncia aUe idee, aHa
realtà, all'e cO'se come 80'nO'? Forse, un relper~
torio camp'ato in ,ari'a? È iil co~mO': si bl0'0canQ
persino 'Ì copiO'ni premiati d'ai g'aJlantuomini.
Can un chiuso vigare il " Natturna " di Pistilli
è un dramma, non uno. 'SCanld'a\lo.Con la sua
apert'a .ironi'a i[ "Leonida" di Manicélli è un
capione pa'citista nO'n immemare di Giradaux,
a parte ,che, cO'n la stori'a deHa mQ'rale e
dell'ordine pubblica, due' giQvani cammedioM
grati sono costretti a subire un'aspra soper~
chieda, una grossa ingiustizia. La morale...
Di chi? », canclude Eugenio Ferdinando Pal~
mieri. Ancora nan si era aggiunta la commedia
di Pensa, quella «deprimente ».

Dunque, immorale, sediziasa, deprimente. :È
evidente perciò che la mO'l'ale ~ che pO'i non
si 'può intendere in senso [,ato, 'g'Ì.ac,chèsecando
l'arti.cola 21 deUa Costituzione si darvrebbe in~
tendere ,i~buan 'COstume ~ -comunqU'e, la mo-
rale c'entra solo p,er un terzO', come vediamO' da
questa esempiO' sintomatico, nei canfronti della
censura, che si arroga pure il diritto di accu~
parsi di politica, cam'e lSi ,arraga il dd,ritto di
accuparsi di religione, e pretende implicita~
mente di valer interferire sulle idee e sugli
indirizzi del pensierO', deUa cultura, dell'arte,
\.' perciò di valerli incalanare a sua modo, a,
megliO', secanda la valantà dei nuavi gerarchi.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue BUSONI). E, anarevali signori, la
camicia nera, che il papolino, con la sua ar~
guzia e maliziasa insieme, dice che si è allun~
gata, in certi casi non si allunga per coprire
la pudicizia, ma sta diventandO', in determi~
nati settari, una camicia di farza con bavagliO'
che si varrebbe imparre ad un paziente inna~
cua. Quante commedie, anarevole Panti ~ e
sana lieto di vedere ara presente anche l'anaM
revale Ermini ~ sana state praibite dalla Que~
stura in questi anni? Anche' di queste ha ri~

chiesta e sollecitata l'elenca, ma non sana an~
cora riuscita ad averIo. E quanti capiani hanno
subìta l'altraggio della castrazione del pensie~
l'O e della creaziane artistica?

Se pO'trema avere l'elenca delle cammedié
censurate, di questi copiani l'elenca nan lo avre~
mo mai, anche perchè ~ e questa è un punta
importante ~ oltre a]]a castraziane impasta

c'è que]]a autamatica canseguente' alle preac~
cupaziani che vengano suscitate, derivanti da
quella forma di autacensura che praticamente
si impane, e che nan ci si vergagna di chie~
dere e'Splicitamente e di invacare, e che è già
consigliata dalla situaziane di fatta, per cui
una scrittare deve sedersi al tavolo di lavara
nan can la fantasia libera di spaziare nel libera
campa della creazione artistica, ma proponen~
dosi di scrivere certe determinate cose e non
altre, pena le forbici e l'ostracismO' della Com~
missione di censura o del supercensore; in~
fatti, a quanto sembra, c'è anche chi sta al di
sopra della Cammissione di censura.

Ma, se de1le commedie praibite e di quelle
castrate non si potrà avere l'elenco, c'è tutta~
via una pubblica dichiarazione fatta nello scar~
so anno dall'onorevale Andreotti, che fu per
parecchi anni Sottosegretario addetto agli spet~
tacali. Disse l'onorevale Andreatti (e la disse
durante una colaziane aU'« Excelsior»): «Su
3.847 capioni sottoposti ai censari, per 500 di
essi sona stati suggeriti (sentite l'ipocrito eu~
femismo suggerita!) tagli, e sola 47 sano i la~
vori teatrali che nan hannO' attenuto il visto ».
Dunque, su 3.847 copioni sottopasti ai censori
più di un attava di e'ssi sona stati castrati ~

ed abbiamo visto in qual mO'da: ridotti da tre
atti alla durata di 13 minuti! ~ e 47 sono
stati assalutamente proibiti.

Ma l'anorevole Andreotti aggiunse che la na~
stra censura è una censura teatrale fra le più
liberali. Quindi, malgrado che poco canti il nu~
mero in materia, perchè canta il principio che
viene applicato, si possono stringere ancora i
freni: si può stringere di più la vite. È già
troppo liberale la nostra censura!

Larenzo Gigli, scrittore eminente, aveva già
se'rvito Andreotti e la sua censura, eufemisti~
camente denaminata «Servizio di revisiQne
teatrale della Presidenza del Consiglia » ricor~
dandala eredità del fascismo, che sta in vita
per via dell'articalo 12'6 del Regalamento al
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testo unico della legge di pubblica sicurezza
compilato ed appravato negli anni di Musso~
lini ». Continuazio,ne quindi del sistema fasci~
sta, fascismo. Ma a dimostrare che in Italia
nel gaverno si 'cammina come i gamberi,
vengono ora i vari Bettiol a dirci che i codici
fascisti, le leggi fasciste di pubblica sicurezza
sono liberali e perfino socialiste. E noi, pove~
rini, ehe non c'e The eravamo accorti, e dob~
biamo chieder scusa ai democristiani fascisti di
essere stati antifascisti!

Dunque proibizioni, castrazioni che si vor~
rebbero fare 'appariJre salo suggerite, anzi con~
sigliate: tutto questo sostrato di gesuiteria
ignobile ed 'anche deterio["e, perchè mina il co~
stume ed il carattere e in base al quale, per
esempio, il ministro Ponti va alla Camera ad
osservare all'onorevole Mazzali che « Lazzaro» ,

di PirandeHo nan è vero che ve'nne proibito,
perchè Andreina Pagnani potè rappresentar~
lo, come se non fasse nota la vicenda. Come
se non si sapesse che la Pagnani, credendo di
avere il diritto di mettere in scena il mito
pirandelilano, senza eccezioni nè osservazioni
da parte degli organi di un Governo che si
dice democratico, dopo che venti anni fa quel~
l'opera teatrale era stata approvata perfino
da un regime dittatoriale, ritenne semplice
formalità l'invio a Roma del copione, e come
se non si sapesse che la Pagnani aveva as~
sunto un regista, fatto provare la Compagnia
per tre settimane e speso un piccolo patrimo~
nio in scene e costumi. Tuttavia non furono
sufficienti telefonate, preghiere, raccomanda~
zioni, fu necessario che lo scandalo scoppiasse
su'Ha stamp'a, p'erchè il Ministero pernnetteSlSe
eccezionalmente la cosa. Fu necessario, per
esempio, che Carlo Terron scrivesse sul « Cor~
riere Lombardo»: «Perchè allora ci dobbia~
mo meravigliare di non poter vedere sui no~
stri palcoscenici nè l'ultima commedia di Sar~
tre, nè quella recentissima di Cocteau, nè " Ma~
dre Coraggio" di Brecht, nè "La neige était
sale" di Simenon, e che accada quel che ac~
cade ai copioni delle riviste; che gli autori del
film "Le due verità" abbiano tolto il loro
nome a causa dei tagli censori che hanno reso
la loro opera una incomprensibile marmellata
e che, per mettere fine ai sì ed ai no, ci si sia
rassegnati a girare in Vaticano, sotto controllo
ecdesiastico, il .finale del film " Anna" ». Fu

necessario questo ed altro per permettere la
rappresentazione di «Lazzaro », poi regolar-
mente tolto dai cartelloni.

Il ministro Ponti che Ira al SU9 attivo ~

lo spero, spero sia al suo attivo ~ il merito
di aver fatto inserire in un programma di
qualche anno fa del F.estival della prosa alla
Biennale veneziana la rappresentazione di
«Madre Coraggio », che doveva essere dato
dalla Compagnia del Berliner Ensemble ha poi
il demerito indubbio di aver contribuito diret-
tamente o indirettamente all'affronto di non
far daré esecuziolle a tale parte del program-
ma, respingendo la Compagnia ed annullanda
la rappresentazione, mentre a nostra ulterio~
re vergogna, proprio in quel tempo la Com~
pagnia e l'opera erano contese tra Londra e
Parigi. N on ci venga quindi a raccontare che
il « Lazzaro» fu permesso come se nulla fasse
avvenuto, quando proprio in questi giorni si
ha notizia che a Milano, all'« Angelicum »,
nel quadro della «Settimana siciliana », era
stata annunciata la rappresentaziane dell'atta
unico di Pirandello «All'uscita », mentre pa~
che ore prima della rappresentazione è stata
appartata una modifica al programma e ne è
stata sospesa la rappresentaziane. Vediama
perchè. Ce lo dice il numero del15 giugno della
rivista « Il dramma ». Perchè è stata sospesa,
è stata annullata questa rappresentazione del~
l'atto di Pirandello? Perchè « un'altissima per~
sonalità cattolica, pur rilev,anda 'Che l"atta
in questiope non contiene nuUa di 'sc<?nve-
n~ente, ha tuttavia fatta plre1sente came egual~
mente Luigi Pirandello non era uno stinca di
santo e valle essere trasportata alla crema~
zione, all'alba, sul carro dei poveri e' senza
nessuno dietro. Che importanza hanno queste
cose con l'arte, dice questa rivista teatrale,
non si riesce a capire. Pirandella è il più gran~
de autore italiano nel monda e di fronte alla
sua arte, se l'uomo fu cremata o sepolta, bene-
detta o no, cal panciotta a senza, nan davrebbe
interessare nessuna ». Queste sono le lezioni
che vi dànno gli artisti. Ed invece ia debba ag~
giungere che nell'Italia di aggi, anche nelle
cose dell'arte, si cammina tra le interferenze
inammissibili persino delle gerarchie cattali~
che e si pretenderebbe can le blandizie, le lu~
singhe, i favoritismi ed insieme con l'ostilità,
l'impaccio, le proibizioni di segnare le mète
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all'arte' e ci si serve delle sovvenzioni o delle,
provvidenze per lo spettacolo e della censura,
per escludere ciò che non si vuole e, oggi, per
combattere come avviene anche e specialmen~,
te nel cinematografo, le manifestazioni arti~
sti'Che di indirizzo neo~reaHsta, o che sono su
una linea di pensiero non conformista e che
pure hanno dato le uniche possibilità di affer~
mazione nel mondo allo spettacolo italiano nel
nostro tempo.

Alla Direzione generale dello spettacolo di~
pendente dalla Presidenza del Consiglio, non
ci si limita soltanto a chiamare i capo comici
per invitarli a scritturare le attrici raccoman~
date da deputati democristiani, come avvenne
a Nico Pepe', ma quando si tratta di assicu~
rare sovvenzioni o provvidenze o di contrattare
premi e di decidere per la possibilità di recita~
zione di una Compagnia, e si esamina il re~
pertorio, si suggerisce' e si consiglia, è ormai
noto: «e perchè volete rappresentare questo?
Ma è proprio il caso? In fondo artisticamente
non si tratta mica di un capolavoro. . . » e via
dicendo. Ritorna allora l'osservazione di Tre~
vi sani : «e quale Compagnia volete che si di~
sgusti il Ministero? ».

Il regime delle sovvenzioni, che fu escogi~
tato dal fascismo per asservire n teatro alla
sua politica, abilitando un piccolo mondo di
specializzati, quasi dei para~funzionari statali,
e gli esercenti stessi, a fare le Compagnie su
misura, isterilì le fonti del successo. Oggi il
regime continua e in peggio, perchè l'ingiusti~
zia di certe sovvenzioni conosciute e il mistero
di altre che' non sono conosciute o che sono
meno conosciute, le imposizioni, i favori, i
gruzzoli con i quali si tappano le bocche che
strillano, hanno creato un ambiente che non
consente possibilità di migliore sorte per il
nostro teatro drammatico. E chiunque invece'
sia pensoso dell'avvenire del nostro teatro non
può che dire che si deve provvedere comin~
ciando a mutar rotta. Anzitutto il teatro dram~
matico deve' avere maggiori mezzi finanziari a
sua disposizione. Perchè alla nuova convenzio~
ne con la RA.I., che già lamentai sia stata sot~
tratta all'esame del Parlamento, non è stata
data pubblicità? E perchè il 6,17 per cento ri~
servato al teatro è considerato soltanto sul
canone originario di abbonamento di 450 lire-
anzichè sulle 2.500 lire che gli abbonati pa.

gano? È vero che nell'ulteriore due per cento
su tutti i proventi effettivi lordi, secondo, a
quanto si dice, l'articolo 21 della ste'Ssa con~
venzione, è stata stabilita per la RA.I. una
somma a for/ait? E qual' è questa somma? Po~
tremmo saperla? In ogni caso quanto di que~
sta somma è stato precisamente destinato per
il teatro drammatico? E perchè tali facilita~
zioni alla RA.I. che ha gli alti proventi di
un abbonamento che' abbiamo dimostrato in~
giustificatamente elevato e di cui abbiamo chie~
sto la di.minuzione, poichè la RA.I. è in grado
di fare concorrenza al teatro sottraendogli ele~
menti, concerti, spettacoli, in quanto la RA.I.
può pagare di più gli eSe'Cutori?

Nella relazione del senatore Trabucchi sono
dedicate al teatro poche parole, complessiva~
mente 23 righe s'u oltre 70 pagine complessive
di relazioni. Con queste poche parole si dice
che gli oneri per lo spettacolo sono in aumento
e si fa capire che si giudicano e'Ccessivi, e si
fanno riserve sulle eventuali proroghe da ado~
tare per le leggi provvidenziali a favore del
teatro le quali. sono in scadenza. In que'sto in~
dubbiamente il relatore è coerente con l'osser~
vazione della Commissione finanze e tesoro del
Senato la quale' all'epoca della nomina a Sotto~
segretario dell'onorevole Bubbio fece pubbli~
care un comunicato in cui era detto: «N egli
ambienti della Commissione finanze e tesoro
del Se'nato si attende di vedere come il nuovo
Sottosegretari.o agli spettacoli che dovrà am~
ministrare tali servi~i che costano all'erario
l'enorme cifra di 10 miliardi, saprà mettere or~
dine in simile caos ». Non vorrei che questo
comunicato fosse' stato ispirato proprio dal se~
natore Bubbio come l'espressione di un desi~
derio di economicità e di risparmio in questo
settore, poichè proprio il senatore Bubbio
quando fu nomin'ato Sottosegl"etario, secondo
quanto riferì una 'Pubblioozi'Ùn'e teatl"ale, ebbe
a dire: « Io non so niente di spettacoli e di tea~
tro in partÌ'coitare. S'C'usatemi, e se quaI'cuno ha
qualche cosa da insegnarmi, me 10 insegni sen~
za complimenti ».

L'osservazione' den'onorevole Trabucchi è
errata, poichè ano spettacolo vanno d'elle 'Per~
centuali su quanto l'erario dallo spettacolo
stesso incassa, 'e s'e per lo. s.pettacÙ'lo si 'Spende
sempre di più, questo è possibile peTchè lo
spettacolo rende sempre di più: si tratta quin.
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di oltretutto di danari che in un certo modo 10
Stato mette a profitto. N on si tratta, onore~
vole relatore, di dover togliere allo spettacolo,
ma di distribuire meglio ~ e in questo mi sem~
bra che l'onorevole relatore concordi ~ fra i
settori dello spettacolo, e fare in modo perciò
che l'arte dra~matica non continui ad essere
la solita Cenerentola. E si tratta di spendere
bene, di spendere meglio per il teatro dramma~
tico, come del resto per il teatro lirico e per
il cinema.

Il vecchio sistema delle sovvenzioni era stato
giudicato da Eligio Possenti ~ un competente
~ su «Il Corriere della Sera»: «pieno di
gravi difetti, che ha creato non poche ingiu~
stizie e non pochi scaltri profitti ». Abbiamo
visto come Silvio D'Amico giudichi un errore
quello attuale delle «provvidenze ». Bisogna
quindi cambiare.

Secondo il mio modesto avviso bisogna in~
nanzi tutto provvedere alla istituzione di un
teatro nazionale con Compagnie stabili inter~
cambiabili, cominciando magari con le prime
due delle quali l'una a Roma e l'altra a Milano.

Si tratta di ascoltare le richieste del mondo
del teatro il quale farebbe anche a meno delle
sovvenzioni se fossero dim.inuite le tasse era~
riali, se fossero allCiggeriti i borderò, poichè
è provato che su un incasso lordo di 150 mila
lire 'aHa Compagnia vromo s0'1amente 49~50
mila circa. Molti impresari, come De Marco
e Paone, si sono esplicitamente espressi in
questo senso: diminuzione o magari abolizione
delle sovvenzioni e alleggerimento delle tasse
e diminuzione di spese.

I desiderata del mondo del teatro sono stati
precisati in convegni avvenuti recentemente.
Essi si possono così riassumere: 1) dichi:ar,are
il teatro istituzione di pubblica utilità; 2) abo~
lire le sovvenzioni partic61al'i e di'SlCrezioIl'a~i,
attuando soltanto provvidenze generali, quali
sgravi fiscali, differenti tariffe di viaggi e tra~
sporti, agevolazioni di credito edilizio e ban~
cario, aiuti ai Comuni promotori di teatri;
3) aiuto alle iniziative di carattere culturale
e artistico; 4) trasformazione dell'I.D.I. affin~
chè possa funzionare con una nuova struttura
e con intenti, fini ed iniziative che lo rendano
efficiente strumento di aiuto e di propulsione
per il teatro nazionale; 5) ripristino e recupero
dei teatri comunali nel maggior numero possi~

bile. Richiesta, questa, importantissima affin~
chè la provincia possa tornare ad avere spet~
tacoli di arte drammatica, affinchè le Compa~
gnie possano avere teatri sufficienti per reci~
tare. Lo Stato aveva assunto l'impegno di rico~
struire 130 teatri distrutti o danneggiati dalla
guerra, e non l'ha fatto. Dovrà affrontare il
problema.

Ma poichè ho accennato varie volte all'I.D~I.,
consentitemi di esporre.. .

. PRESIDENTE. Senatore Busoni, mi appel~
lo alla sua cortesia abituale perchè voglia con~
cludere, visto che parla ormai da più di un'ora
e un quarto.

BUSON!. Lasciamo da parte allora il pen~
siero sull'I.D.I. e veniamo alle conclusioni, ri~
servandomi di trattare quell'argomento e di~
scutere con l'onorevole Ermini in occasione
dell'interpellanza che .ho presentato a riguardo
delle sovvenzioni teatrali, ecc. Non parlerò
neppure della Casa di riposo degli artisti dram~
matici di Bologna, in quanto l'onorevole Er~
mini ha assicurato che si sta provvedendo a un
progetto di legge per una erogazione annua di
20 milioni, analogamente per quanto è stato
fatto per la Casa di riposo dei musicisti di Mi~
lano. Considero questo impegno del Governo,
quindi, come cosa già Sllipemta.

Ma la conclusione è questa, come è del resto
riassunto nel mio ordine del giorno: bisogna
dar vita ad una legge organica per il teatro.
Onorevole Sottosegretario, onorevole Ministro,
signori del Governo, il Governo accettò a suo
tempo l'ordine del giorno presentato dalla
Commissione parlamentare speciale per lo spe~
tacolo nella seduta del 15 dicembre 1949 fir~
mato da parlamentari di vari partiti, fra i
quali l'onorevole Giannini, l'onorevole Mazzali
e l'onorevole Delli CasteUi, con cui il Governo
si impegnava a presentare un disegno di leg~
ge organico che poi non è più stato presen~
tatoo (Interruzione del Sottosegretario di Stato
Ermini). Ci fu anche una Commissione appo~
sita, ed i vice presidenti delle Sottocommissioni
elaborarono un progetto che fu consegnato al
Governo. Ora sono in scadenza quest'anno,
come ho ricordato, varie leggi sul teatro, e pare
che si pensi non a provvedere con legge orga~
nica, ma con proroghe ulteriori alle leggi vi-
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genti, magar:i can maggia'ri Hmitaz,iani, come
accennava il Presidente della Cammissione
finanze e te's'Ora.

ERMINI, Sottosegretario di Stato alla Pre~
sidenza del Cons'igli.o dei ministrri. Il disegna
di legge 'Organica sta per essere presentata.

BUSON!. Il Gaverna ha l' 'Obbliga di presen~
tare questa legge che si è impegnata a pre~
sentare fin dal 1950. E nan venga l'anarevale
Scelba a lamentarsi dell'insufficienza del Par~
lamenta, perchè di frante a questi fatti è evi~
dente che chi è insufficiente è prapria il Ga~
verno che i'nsabbia, n'On aper:a, nonri'8pett'a
gli imple'gni presi con il Paril'3JIIlento, e nai ab--
biama i,l d,iritta di rinfa'cci'arlo all'anarevale
Presidente del Cans!Ì!gN'O,che è venuta qui 'a
gridare cantra il Par'l'amenta.

La nuava legge per il teatra è una delle tan~
te necessità impellenti. In tale nuova legge
deve e'Ssere regalata anche la materia della
censura, e sec'Onda le n'Orme costituzianali. Il
teatra deve essere sattratta all'arbitrio, alla
incampetenza, incamincianda a taglierla dalle
dipendenze della Presidenza del Cansiglio, a
castituenda l'appasita Ministero della spetta~
calo, sp.ort 'e turismo, Q ponendola aiQe dipen~
denze del suo Ministera naturale, ,che è queillo
della Pubblica istruziane, come avrebbe davuto
essere fatta dopa la fine del Mincu1pop e dapa
il crallo del fascisma.

Come vedete, nan vi diciama, came vor~
rebbera molti artisti, di abolire la censura.
Nai vi diciama: regoliamala, stabili ama i suai
limiti, ma .can 'P'recis'e n'Orme; nan lasciamola
più eseI'ICitare 'arbitJ'la,riamente, a cap'I"i:ccia,
perchè anche le Cammissioni parlamentari
cansultive, carne ha ricordata, non servona che
di capertina agli abusi, appunta perchè sona
consultive.

Nella discussiane del bilancia delle Paste
e delle tele'Camunicazioni, ha lamentata la prai~
biziane di programmare una commedia alla
televisiane. Ora, non so se sia vero, ma un
membra della Cammissiane di censura mi ha
detta che la Commissiane stessa non si è mai
sognata di praibire quella cammedia per il
semplice fatto che la cammedia nan era stata
sattapasta al sua giudizio. Da chi venne la proi~
bizione? Da l(~i peirsonallm(>nt~, ona."evale Er~

mini? È un arbitrio, il sua, è un'autarità che
lei passiede a che si prende, quella che ha
esercitata? Oppure viene da altri, che lei ci
patrà indicare, se è vera che la Cammissianp
di censura nan se ne è 'Occupata?

Il guaia è, secanda il mia. punta di vista,
si.gnari, che vai nan valete fare ciò che vi si
chiede. A vai interessa farse di più mantenere
la situaziane attuale, propria perchè vi can~
sente di fare quella che valete, magari canti~
nuanda a dare dei giri di vite che saffache~

. ranna il teatra. L'onarevale Ermini ci dice:
lasciama rappre'sentare « La Mandragala », ma
sola in via eccezianale e da campagnie che, a
nastra giudizia, ci dànna garanzie di dignità
artistica; e pai, se ne viene fuari can la fa~
m'Osa circalare 2312 che ha dalarosamente cal~
pita, anarevole Ermini, il mondo del teatra,
contra la quale ha presentata da tempa una in~
terpèUanza, e :alla quale recentemente in questa
Aula alluse l'anarevole Terracìni, discutendasi
il bilancia deU'Intema: circalare che p'rati'Cla~
mente riduce tutte le ape~ teatrali aHa can~
diziane della « Mandragala », ciaè all'ecceziane
che diviene la regala, annullanda tutti i visti
cancessi per le 'Opere rappresentate e preten~
denda un nuava permessa per 'Ogni nuava a
succesiva rappresentaziane. Can questa l'ana~
revale Ermini aggrava, le n'Orme fasciste, can~
servate per la censura teatrale, che sana in~
campati bili can i princìpi della nastra Castitu~
ziane; e l'an'Orev'Ole Ermini campie un grave
attentata alla svalgimento dell'attività teatrale
e particalarmente calpisce l'attività di quelle
filodrammatiche che castituiscana il madesta
ma tanta utile vivaia della nastra drammatica
e peT le quali la passiane del teatra è mante~
nuta viva in 'Provincia là dave le compagnie
regalari nan passana andare. Cantra questa
circalare è insarta tutto il manda del teatra.
Il Sindacata na:zianale autari drammatici ha
fatta anche un 'Ordine del giorna can il quale
si rileva che nan ha precedenti la n'Orma che
il vista di censura debba avvenire 'Ogni valta
che la stessa cammedia ritarna in scena. Onare~
vale Ermini, queUa è una cir~alare che biso~
gnerebbe' caminciare ad abalire. Ricanasca al~
trimenti l'anorevale Ermini che è ben meritata
la madificaziane del sua name fatta nel manda
del teatra chiamandala nan Ermini, ma Ster~
mini. Vuole farse passare alla staria come la
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sterminatore del teatra? E S'ul piano. della po.~
lemica po.litica nessuna potrà ri'peterci, do.pa
questi 'atti, che ~a più ve:ra distinziane tra nai,
presunti tatalitari, e voi, iConrdlamati democra~
tici, è che nai cancepiama la libertà sala per la
nastra parte, mentre vai l'assicurate anche ai
vastri avversari. Atti carne quella lamentata
dimastrana che vai valete essere degli auta~
crati. E carne patete essere d'accarda nello
stessa Gaverna, se l'anarevoile Ariosta, 'Sattos,e~
gretaria di Stata, ma che, nel campa teatrale,
è il presidente dell'I.D.I., nella rivista che di~

,Fige, a prapasita della censura, dapa avere af~
fermata la necessità di una chiara legge sulla

, censul"a, che elimini quelli che egli riconO'Sce
provvedimenti 'a:ffil"ettatiO'addi'rittura ingiusti,
scrive pai queste parale che nai sattascri~
viama : «Bisagna che da una parte sia assalu~
tamente esclusa la passibilità che la censura
sia dettata da ragiani di carattere palitica, re~
Hgiasa, culturale e estetica e che dall' altra sia
esclusa la passibilità di arbitrì del patere ese~
éutiva, :di contradiziane fra le statuizioni dei
suai argani periferici e che infine sia stabilita
un termine perentaria per l'emissiane delle de~
cisÌani dena censura»? E aggiunge: «Questa
delicatissima attività, che può veramente tra~
sfarmarsi, ave sia abbandanata a se stessa, in
un pericalasa strumenta di appressiane della
libertà, deve' uscire da quella atmasfera vaga
e nebulasa nella quale è stata fina ad aggi av~
valta ed alle sue decisiani deve essere data
pubblicità ».

Nai siamo. d'accarda can l'anarevale Ariasta.
Mettetevi d'accarda vai nel Ministero..

Onarevali calleghi, cancluda ricardanda che
il teatro. è un mezza di educaziane e un fatta
di civiltà. Cancluda affermando. che questa stru~
mento di cultura e di elevaziane spirituale
deve essere aiutata e patenziata. Ma nan can
la spirito. di chi fa una elargiziane a una ele~
masina, e tanta mena di chi si cansidera il pa~
drane Iperchè ip'aga, 'anche p'eTchè qui è ancara
e sempre in giuaca il danaro. di tutti che deve
essere cansiderata a servizio. della callettività.
Ma il teatro. deve essere aiutata con la spirito.
e la cascienza di fare apera di salidarietà re~
spansabile. Bisagna cancepire e sentire il tea~
tra carne espressiane di libera spirito. creatare,
carne suscitatare di energie spirituali, carne
animatare di idealità e di sentimenti elevati.

Nel nastro. Paese can la vastra aziane, vai
avete marti:tkata }e 'sue passibHità creatrici e
ne state campramettenda la vitalità invece di
svilupparla. Vi auguriamo. di sapervi arrestare
in tempo. e di essere capaci di fare per il nastro.
teatro. quella che yi abbiamo. indicata carne ne~
cessaria e che fina ad aggi nan avete valuta a
saputo farè-. Se vi metterete sulla strada che
vi abbiamo. indicata ci avrete al vostra fianco.;
altrimenti, dal nastro. pasta di cambattimenta,
nai cantinuerema inffessibilmente nella nastra
daverasa aziane di denuncia e di pratesta. (Vivi
app.Zausi dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il Sf'~
natare Mantagnani. N e ha facaltà.

MONTAGNANI. Signal" Presidente, anore~
vali calleghi, dunque a dire del Gaverno e dei
suoi partavoci, alla lettura' della relaziane ge~
nerale sulla situazione economica del P:aese e
di ailtri documenti uflìciali e ufficiasi risulta
che il reddito. nazianale lardò" valutata ai
prezzi carrenti di mercato. è passata dai 10.134
miliardi del 1952 ai 10.893 miliardi del 1953
can un talumento percentuale del 7,5 per cento..

Vaglia credere alla validità di queste cifre
e casì dicendo compia un atta di fede ed anche
un atta di audacia, tuttavia ritenga mi sia
permessa di praporre all' attenziane dell' As~
semblea alcune cansideraziani critiche sul cal~
cala del reddito. nazialllRle, cioè sulla metod~
lagia usata per cO'nfigurare il reddito nazia~
naIe stesso. Mi ha data la spunta e l'impulso.
a 'queste cansideraziani un brillante e pene~
trante amcala davutO' alla penna di un vala~
rasa ecanamista, M:anzacchi, articalo che parta
il titala « Reddito. italiana» e che è pubblicata
dal settimanaile più inteRi'gente che si pUlbbli~
00 in Italia, «Il Cantemporanea (numera 14
della IscO'ilsames'e di giugno)., L'autore del~
l'articola inizia affermando. che se un ragaz~
zina della scual:a elementare asasse sammare
tre mele più quattro. birilli ed affermare che si
arriva al tatale di sette candele, il minima che
patrebbe capitargli sarebbe quella di essere
mandata nel banca degli asini. Aggiunge l'au~
tare dell'articala che è veramente strona il
metadO' carne si cO'nfigura il reddito. nazianale,
in quanta si sammana tranquillamente ad~
dendi assO'lutamente eteragenei come acciaio.,
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automobili, frigoriferi, con il provento di
messe cantate o piane che siano.

Ho voluto approfO'ndire questo concetto cri~
tico e ho l,ettO' attentamente una pubblic'a~
zione dell'Istituto centrale di statistica inti~
tolata « Studi del reddito .1l'aziO'na~e» de[ 1950;
e in modo 'partico[are la mi'a attenzione è
stata attratta da un arli,co[o del professor
Gi'lli, ordinario deJl'Univernità di Roma, ar~
tkolo fO[}jdamentale daJ titolo «Contenuto e
imp,iego delle vaJutazioni del reddito nazio~
naIe ». Mi permetto di le'g'gere 'ai cOlleghi al~
cun~ brani di questo studio piuttosto ponde~
roso, che mi sembranO' caratteristici: «I ser~
vizi casalinghi prestati contro retribuzione dai
domestici figurano nel reddito nazionale per
l'ammontare della loro retribuzione. Se assolve
a questo servizio un membro della famiglia
senza retribuzione questo nan è conteggiato,
dimodochè se uno SPO$ la serva viene a far
diminuire il reddito nazionale. Oggi si discute
se questi servizi si debbano computare ed
alcuni concludono in senso affermativo, altri
in senso negativo. Si esegue la valutazione
del reddito nazionale nei due modi, includen~
davi ed escludendovi il valore loro attribuito ».
È un po' ermetico quest'ultimo cOoncetto, ma
comunque paSlSiamo avanti.

«La stessa questione si potrebbe sollevare,
e forse s.i è sollevata, per la pres,tazione del~
l'allattamento e la cura dei bambini; la stessa
si potrebbe sonevare ~ e questo assume por~
tata molto maggiore ~ per lIe p.restazioni ses~
suaIi. Non si può certo sostenere che di que-
ste varie prestazioni non esiste mercato: i
mestieri di nutrice e di bambinaia costitui~
scono le più importanti fonti d'entrata per
certe pOPO'lazioni di montagna, e, quantOo [alla
prostituzione, essa fu 'qualificata la più antica
delle professioni. Nè vale obiettare che le pre~
stazioni della moglie non sono confrontabili
con quelle di una compagna mercentaria: vi
sono concubine che dalle mogli non differi~
scono che sotto l'aspe~to legale, ed amanti che
alle magli dànno, sotto agni aspetto, dei punti;
ammesso d'altronde che le magli generalmente
sono superiori dal punto di vista che più ci
interessa, apparirebbe .un ben curioso modo
di ragioll[are, quello che portasse a non attri~
buire alle loro prestazioni nessun valore per
il calcolo del reddito naziO'nale, per il fatto che

esse sono superiori alle concubine, anzichè va~
1utado in misura approlssimativa per difetto,
alla stregua di queste ».

Lo scrittore dice poi che le prestazioni am~
rose delle mogli po~bbero essere calcolate,
agli effetti del reddito nazianale, così come si
fa per il reddito locativo; ';ìoè le mogli sa~
rebbero paragonate ad un appartamento o ad
una locanda, il. che non è certO' lusinghiero.

,~D',altra parte, riconosciuto che le presta~
ziù.ai delle mogH debbO'no venir calcOolate in
modo completo p'er il reddito nazionale, è diffi~
cile ritenere che siano da trascurarsi le pre~
stazioni complementari del marito; anche se
in gran parte nella società moderna non esi~
ste, almeno in tempi normali, un visibile
mercato, le soddisfazioni dei due coniugi deb-
bono evidentemente essere trattate alla stessa
stregua ».

Se proseguiamo nella lettura, ad un certo
punto leggiamo: «Nei ,popoli civili, gli introiti
dei parrucchieri e dei barbieri sonOovoci non
trascurabili nel reddito nazionale, ma non
meno importante sarebbe, creda, la valutazione
del servizio di radersi, che la maggior parte
degli uOomini rende quotidianamente a sè
steSiso ». E qui, onorevole Minis-tro, mi sorge
un dubbio: se io mi rado cOonun rasoio elet~
trko, dlim'lnuisco il reddito n'aZiO'Ill'ale?È un
dubbio che per me, patriota, è piuttosto ass,il~
bnte, e penso che il Ministro 'abbia H dovere
di elimi'll'armelo.

Proseguiamo per alcuni mO'menti ancora
nella lettura: «A parte il servizio militare, le
maggiori differenze da P3!ese a Baese, anche
nei riflessi delle questioni che ci occupanO', ri~
gU[ardo la regolazione delle prestazioni ses~
suali» (è piuttosto ossessionato dalle que~
stioni ,sessuali quest'autore) «Marte e Venere
sono sempre stati fra gli dei di più difficile
contollo »; e qui l'autOore fa una lunga esem~
plificazione, dai P:aesi americani e latini alla
Groenlandia, alM'eisole Haiti e via dicendo, e
dimostra, come agli effetti del calcolo del red~
dito nazionale, le prestazioni sessuali delle
donne, soprattutto, debbono essere assoluta~
mente calcolate.

çhi scrive è un professore dell'Università
di Roma. «Ancora da tutto ciò, tuttavia, non
si può dire che derivino serie difficoltà alla
valutazione del reddito nazionale, perchè è sem~
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pre possibile, anche se non facile, escludere da
questi proventi quelli dell'elemosina, della be~
neficenza e del ,gioco ed altl"i consimili, e vi~
ceversa includervi quelli del contrabbando e
della borsa nera. Ma la difficoltà sorge, e non
pare superabile, quando si tratta di entr~te
che in parte corrispondono a servizi resi o a
beni prodotti, e in parte rappresentano anche
trasferimenti leciti ed illeciti ».

Io non continuo nella lettura; però se noi
cOlitinuassimo insieme, apparirebbe chiaro,
secondo l'indicazione di questo autore, che, se
per esempio aumenta il prezzo dell'energia
elettrica senza un corrispettivo aumento della
produzione e del consumo, anche in quel caso
aumenta il reddito nazionale. Ed ancora, leg-
gendo da questo autore, si apprende che, se
aumentano i fitti degli alloggi senza che vi sia
un incremento, corri'spollid-ente neH<acostruz.io--
ne edHizia, anche in questo -caso aumenta il
reddito nazionale; così che da ques,ti concetti
flppare che perfino l'onorevo'le De Pietro, al~
lorchè propone e 'SosUene l'aumento dei fitti, si
rende benemerito della patria, incrementa il
red,q,ito nazionale, così come fanno i magnati
della Edison allorchè aumentano le tariffe
senza aumentare la produzione. Credo che io
abbia il di'ritto di chiedere all'onorevole Mjni~
stro che chiarisca alcuni punti. Anzitutto vor~
rei sapere di quanto è diminuito il reddito na~
zionale pier 'effetto di matrimoni anciUari; in
secondo luogo, cosa intende fare il Gove'l'no'
per incoraggiare il meretricio visto che que~
sto incrementa :il reddlito nazionale.

Dunque il reddtto nazionale sarebbe aumen~
tato in -senso assoluto 'PelI'~ecifre che ho esposto
e in senso relativo di CÌ'rea il 7,2 per -cento. Il
l'Ieddito netto, :che a;s.soll1llllerebbea circa 9 mi~a
miliardi, per l'industria è di 3.592 miliardi,
pari al trenta per cento del totale, con un
aumento sul lordo di circa il dieci per cento
e sul netto deH'8,2 per 'ClootO.Dalla recente re-
laz:ione del~'onorévo}e Gap,pa, re}aziooe jntro--
duttiva detl biiJianciodi 'P,revisione dell'industria
e -del commercio per l'anno finanziario 1954-55,
noi apprendiamo che il 1953 ~ stata un'annata
che per }a nostra produzione industriale si può
considerare abbastanza positiva. Molto più fa-
vorevole è il giudizio che traiamo dal1:a lettura
della relazione della Banca d'Italia. Il dottor
Menichella ad un'certo momento afferma che

« la storia economica dell'Italia non ha mai co-
nosciuto un progresso simile» ed aggiunge che
nei confronti del 1952 solo l'Olanda, tra i paesi
dell'Europa occidentale, ha segnato un aumen~
to della produzione industriale superiore a
quello dell'Italia, mentre, dspetto all'ante~
guerra, l'indice della ,produzione pro~capite
raggiunta nel nostro Paese rimane inferiore
solo 'per una lieve misura 'a quello di alcuni
Paesi scandinavi. È veramente un Paese felice
il nostro; e qui l'autore dell.a relazione a suf-
fragare le sue affermazioni, cita una lunga
serie di cifre e sono cifre indubbiamente atte
a suscitare commenti favorevoli. Però io credo
che sia necessario mantenere il senso delle pro~
porzioni e per questo io farò una comparazio-
ne dei nostri dati con quelli di alcuni Paesi
dell' occidente.

Cominciamo per esempio, a comparare una
produzione pro~capite del 1953 per l'acciaio. Ne~
gli Stati Uniti d'America, la dis.ponibiiità pro
capite fu nffil'anno ISCO'l'SOdi 663 chi:logrammli,
in Inghilterra di 356, in Germania occidentale
di 315, in Francia di 300, in Italia di 84. Nel
campo del carbone il divario è ancora maggio~
re e abbiamo, :per l'Inghilterra 4.515 chilo~
grammi, per la Francia 1.600, per la Germ:a~
nia occidentale 2.500, per l'Italia 24. Per il ce~
mento il divario è minore, ma l'Italia è al
di sotto degli altri Paesi. Per l'elettricità ab~
biamo: Stati Uniti 2.885 chilowattore, Inghil~
terra 1.300, Germania 1.235, Francia 909,
Italia 675.

Quindi le :aJSserzioni così trionfa~i del dot~
tor Menichella e di altri mi sembrano piutto-
sto ottimistiche e paragonabili a quelle di un
mio amico che aveva una bambina di Ipochi
mesi. Avendo questa messo un dentino e dopo
alcuni giorni un altro, questo mio amico an~
dava a vantarsi con i conoscenti affermando
che nella sua famiglia la produzione dentaria
era aumentat'a del cento pier cento.

Vediamo ora un argomento essenziale, quel~
lo degli investimenti. N e parlano a lungo sia
il dottor Menichella che l'onorevole Gava. Dice
il dottor Menichella: «Tanto nell'agricoltura,
quanto nell'industri/a, 10 'stadio presente deMo
sviluppo produttivo italiano è caratterizzato da
un duplice bisogno di forti investimenti di ca-
p!itali,quelli necessari per aumentare la produt-
tività e quelli necessari per le nuove istallazio-
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ni richieste iLIlrapportO' aU"aum~nto deHa pO'~
pO'laziO'ne da O'ccupare, la quale, a sua vO'lta,
si :accresce nO'n sO'lO'per il mO'vimentO'demO'gra~
ficO',ma per il fatto che l'ammO'dernamentO' de~
gli impianti esistenti, mette a dispO'siziO'neuna
aliquO'ta impO'rtante delle forze umane prece~
dentemente O'ccu,pate». Il fabbisO'gnO' di inve~
stimenti è determinatO' da tre elementi, dun~
que: daJlta dinamica della popO'I'aziO'ne,dalla
necessità di aume>ntar,e ['a p~oduttività degli
impianti e's'istenti e dalla tlec~$<sità di reimpie~
gare l'aliquO'ta di fO'rza lavO'rO'che deriva dal~
l'aumentata prO'duttività degli impianti e delle
culture in :agricO'ltura. NO'i da questi banchi
ed anche sulla nO'stra stampa da mO'ltO'tempO'
rileviamO' la imprescindibile, assoluta necessità
dell'espansiO'ne degli investimenti; ma questa
espansiO'ne nO'n la cO'nsideriamO' affattO' cO'ndi~
ziO'nata ad una meccanica alternativa tra inve~
stimenti e consumi che, come vedremO', fannO'
invece il GO'vernO'ed il govern1atO'I"edella Ban~
ca d'Italia.

Prima di prooedere p'ero oltre su questO'
importante argomentO' degli investim~nti cre~
dO'nec'€'ssariO'~eg'gere un breve p'a's/sodellta l''e~
laziO'ne sUlla situa~i'One ~O'tlO'mi'C'ade~ Paese,
relaziO'ne che nella prima ediziO'ne ciclO'stilata
a pagina 42 reca: «La valutaziO'ne degli inve~
stimenti lO'rdi fissi effettuata con metO'dO'diret~
tO' fO'rnisce ,un totale di investimenti pari a
2.230 miliardi cantra 2.120 miliardi nell'annO'
precedente. La ripartiziane degli investimenti
lO'rdi fissi per grandi settari di attività produt~
tiva risulta 118.seguente: agricoltura. nel 1952
270 miliardi e nel 1953 310 miliiardi; industria,
nel 1952 780 miliardi, nel 1953 740 miliardi;
tra's.porti: nel 1952, 330 miliardi, nel 1953, 350
miliardi»; e così via, fina ad arrivare ai due
tatali che pO'c'anzi ha citatO'. La relaziO'ne ag~
giunge: «E guardandO' le grandi categO'rie,
l'aumentO' degli investimenti fissi, pari a 110
miliardi, rÌs'ulta dO'vuta ipreSls'Ochè;per interO'
all'incrementO' degli investimenti nei lavO'ri pub~
blici e nelle abitaziani. Escluse tali categO'rie
di investimenti, H cO'm:plesiSO'degli investimenti
negli altri settO'ri presenta ,sO'ltanta un legge~

1"0'aumentO' da 1.500 a 1.510 miliardi, e ciò
quale risu1tata di v:ariaziani di apportO' nelle
singale categO'rie. In diminuziO'ne gli investi~
menti nell'industria e nelle attività varie, in
aumentO' quelli in agricO'ltura e nei trasPO'rti ».

Anehe su questO' però dO'VremO'ragionare. In~
tanta cO'minciamo ad es:aminare a fO'ndO'que~
sta impO'rtante fenO'menO'e cO'nstatiamO' che vi
è diminuziO'ne nella prO'duziO'ne di beni stru~
mentali ne'l<l'atllIlO'1953 .nei confrO'nti del 1952;
questa diminuziO'ne per le voci fO'ndamentali
è la seguente: nella produziO'ne siderurgica
r'el complessa del 2,7 per centO'; neU'ac.ci'aiO'
grezzO' dell'l,4; nei laminatoi a calda del 5,7;
ne'i mO'tO'rielettrici del 6,2; nei m'OtO'ri diesel
del 10,7; neHe :macchine utensili dei 13,6;
neHe macchine teSlSili del 7,7; nel materiale
ratabi1e ferrovi'ariO' dell 7,7. Mi pare che le
cifre sianO' abbastanz'a chiare e ohe nO'n ab~
bianO' bi1sO'gnO'di mO'ltO''commenta. Si cO'nfer~
ma daH'esame di queste dfre la tendtenza che
più e più valte abbi'amO'denunziato, in attO' n'el~
la nO'stra ec'OnO'mianazionale, versO' una pra~
gressiva decadenza del nucleO' centrale del nO'~
strO' app:aratO' produttivo, quellO' ohe prO'duce
beni destinati a 10'1"0'volta a prO'durre altri
beni, quellO' da cui in fondo si misura il pO'ten-
ziale di espansiane di un sistema ecO'namicO'c
da cui si ha un indice delle prO'spettive atten~
dibili.

Questa situaziO'ne della prO'duziO':q.edei beni
strumentaii è di per ,sè ~ mi palI"E:'~ un indice
preO'ccupante; e questO' nO'strO'giudiziO' nO'n è
carrettO' dall'esame delle importaziani, perchè
se almenO' si fasse impartato un quantitativa
di macchinariO' sufficiente a colmare questa la~
cuna, vi sarebbe una distO'rs~one in un:a certa
direzione, che tuttavia avrèbbe determinata
la garanzia che la prO'duziO'ne di beni strumen~
tali avrebbe fattO' un pragressO'. Invece dalla
stessa re1aziO'ne leggiamO' che questa impO'rta~
ziane nO'nvi è stata a vi è stata in misura in~
sufficiente a calmare la lacuna che dianzi hO'
denunziatO'. In altri termini la diminuziO'ne nel~
la prO'duziO'ne di beni strumentali si è tradotta
in una flessione degli investimenti lardi fissi
nell'industria. QuestO' mi pare di averlO' già
accennato. Questi investimenti si sO'nO'ridO'tti
dai 780 miliardi del 1952 ai 740 miliardi del~
l'annO' scO'rsa. E la relaziO'ne ammette che an~
che illarO' vO'lume fisicO'si è cantrattO', ad ecce~
ziane di quantO' attiene al1:a estraziane e al
traspO'rtO' del metanO'.

Negli ultimi anni le risO'rse dispO'nibili della
nostra econO'mia nazionale \Sana st!ate impi€lga~
te, grO's<somO'da, nella misura den'80 p'er cent'O
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nei consumi e nella mi,sura del 20 per cento
negli investimenti. Però nella parte di questo
20 per cento destinato agli investimenti lordi,
l'aliquota che spetta all'industria è progressi~
vamente diminuita: è discesa da13S,1 per cento
nel 1951, al 36,S per cento nel 1952, al 33,1
per cento nel 1953. Ed anche gli investimenti
in agricoltura sono diminuiti poichè, se c'è
stato un leggero aumento nel 1953 nei con~
fronti del 1952, tuttavia c'è stata una diminu~
zione nei confronti degli anni precedenti: in~_
fatti si discende dal 14,5 nel 1951 al 13,9 per
cento nel ] 953. In sostanza si ha una diminu~
zione del peso ,s.pecifico degli investimenti pro~
duttivi nei settori che sono fondamentali. E
qui occorre, mi sembra, proporre all' onorevole
Ministro e agli onorevoli colleghi una domim~
da: voi colleghi, dite, e lo ripetete continu:a~
mente, che l'economia di mercato nel gioco
normale del meccanismo dei prezzi offre un
parametro skuro per assicurare le convenien~
ze economiche ed aggiungete che non esiste al~
tro mezzo efficace per la determinazione dei
costi. Gli economi~ti liberali in generale av~
vertono e sostengono che la bussola per una
scelta razionale fra le oscillazioni alternativa~
mente possibili delle terre, delle materie prime
e dell' ene['gria disponibile, pier la maggiore 'sod ~

disfazione dei bisogni umani, è data dal ra;p~
porto fra i costi e i ricavi '-) ohe i ricavi ri~
sultano automaticamente dall'incontro delle of..
ferte con le libere domande dei consumatori.
Allora, se è vero, come afferma il dottor Meni~
chella, che 1a storia economica d'Italia non ha
conosciuto mai una simile floridezza, se è vero
che le prospettive sono rosee, come si pro~
clama da parte dei portavoce del Governo,
come si spiega, onorevole Ministro ed onore~
voli colleghi, la flessione degli investimenti?

Io credo che si possa spiegare anzitutto con
il fatto che i salari non seguono il ritmo della
produzione e <chesi registra una caduta attuale
e potenzil3ilie de]la domanda. Indubbi'amente
questa ragione è vera ed è una delle ragioni
di fondo della debolezza dell'economia nazio~
naIe; tuttavia non è ce:OOamentela sola perchè
ne esiste un'altra, anzi esiste tutta un'altra
categoria di ragioni che danno spiegazioni di
questo grande fenomeno: la flessione degli in~
vestimenti lordi. Noi oggi in Italia non abbira~
mo a ohe fare con un capitalismo prevalente~

mente di COl11correnz'a,il quale ha sempre lo
scopo di ,aumentare i profitti, è vero, ma ,che
questo scopo realizz,a tn un incremento deUa
produz:ione. È amICheVJe'l"Oche questo in<cre~
mento deHa ,prodUZo.OIllenan sempTe viene 01I"~
di,lliatamente SJmIa!ltitosul meroato e quindi av~
veng;ono gli ingorghli, }e crisi ricorrenti; tut~
tavia, in un regime relativamente concorren~
ziale, si ha una produzione in ,continua espan~
sione. Oggi i~ ''11Jondoeconomico itahano è do~
minato, si può dire costituito, d'a pochi gruppi
di grandi monapoli 'che dirrtigono tutta la vita
economka n'az,ionade nel campo de'Ha produ~
zione e della distribuzione deil'la ricchezza e
nel campo del credito, prerchè 11'001110neUe [oro
mani tutte }e leve economiche, comrp'resa quella
fondamenba:lle rappresentata da;:Iil:oStato ,che
0818idominano e dirigono Be/Ciondoi loro in~
teres,s,i.

È noto come il monopolio ricerchi non il
profitto semplicemente, ma il massimo profit~
to; è noto anche che il massimo profitto si
ottiene, non con una espansione continua deilla
produzione, ma anzi restringendo la produzio--
ne e sviluppando1a modestamente a seconda
della propria convenienza cioè nella misura in
cui si possono tenere i prezzi di mercato più
alti possibili. In questo modo il monopolio la--
scia una quantità notevole di forze produttive
e di impianti inutilizzati e inoltre distrugge le
forze concorrenti, fa chiudere fabbriche, per~
fino fabbriche controllate o che appartengono
allo Stato. È stata qui denunciata con argo~
mentazioni convincenti questa situazione, per
quanto attiene alle aziende controllate dal~
1'I.R.I. e dal F.l.M., nel discorso dell'onore~
vole Bitossi, e questo mi dispensa dall'appro~
fondire l'al'g<;>mento. Ma quale sia l'azione dei
monopoli lo possiamo vedere con le cifre alla
mano. Per esempio la F.I.A.T. prima ,della
guerra controllava circa il 60 per cento della
produzione automobilistica italiana, oggi ne
controlla il 75 per cento; la Montecatini, come
abbiamo denunciato più volte da questi ban~
chi, controlla praticamente la produzione chi~
mica nazionale in senso assoluto. La Falck è
riuscit9. a trasferire sui piccoli produttori e
sulle aziende di Stato i contraccolpi derivanti
dall' Accordo per la C.E.C.A. come dimostra
per esempio la tmgedia d'eWlaqua:r:ta s't'zione
Breda che va restringendo continuamente la
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prapria praduziane e l'accupaziane .delle mae~
stranze qualificate che vi eranO' impiegate. In
questa mO'da si aumenta cantinuamente il gra~
da di manapalia e la cancentraziane dei capi~
tali e della praduziane can la distruziane sa~
prattutta delle piccale aziende. E casì" si ren~
de sempre più sperequata la distribuziane del
redditO' nazianale della maggiar parte del qua~
le si apprapria il manapalia, taglienda la parte
~he spetterebbe alle piccale e medie industrié
che carranO' versa il callassa e la ravina ed
aumentandO' cantinuamente la miseria dei la~
l1aratari.

Sempre in tema dì investimenti effettuati
nell'annO' scarsa, esaminandO' i bilanci delle
sodetà più rappresentative nel quadra dell'in~
dustria nazianale e ciaè i più grassi manapali
del settare meccanica, chimica, dell'elettricità,
della gamma, del tessile, passiamO' vedere che
gli investimenti lardi fissi, nel 1953, ,di 6 di
queste sacietà, assammana camplesisvamente
a 121 miliardi. La F.I.A.T., per esempiO', ha
pO'tuta disparre di 55 miliardi; la Mantecatini
di quasi 29 miliardi, l'Edisan di altre 20 mi~
liardi; fa PÌ'rell1i di quasi 8 mHi'ard1; e via di~
cenda, fina a raggiungere il tatale già detta
di 121 miliardi.

Queste dfre .dicanO' che nel 1953 drca il
16,5 per centO' del tatale degli investimenti
tatali in Italia che, la l'icardO' ancara, assamma
a 740 miliardi, è stata assarbita da 6 grandi
sacietà. DicanO' ancara queste cifre che 3 di
queste sacietà, di questi grandi gruppi mana~
palistici ~ F.LA.T., Mantecatini ed Edisan ~

hannO' tatalizzata, esse sale, il 14 per centO'
degli investimenti industriali italiani, e queste
cifre, ~he Iiagg1ungana già un lara vigore di~
mQstrativa, 'sano afferenti alle sale sacietà ma~
dri, e nan ten/gono conta delle mirtiladi delle
altre sOICietàche venganO' contrO'llate da'lle sa~
cietà madri.

Se riflettiamO' che, secanda il censimentO' del
1951, esistanO' in Italia circa 659 mila aziende
industriali, camprese quelle artigianali, ci ren~
diamO' canta di came la spaziO' vitale di queste
miriadi di imprese e di aziende medie e pic~
cale si faccia sempre più ristretta, e came' si
travinO' tutte in gravi .difficaltà, di agni ge~
nere. Alla base di tali difficaltà stannO' sempre
prablemi di due ardini: prablemi di mercatO'
e di casti di praduziane.

Sul mercatO' italiana ~ anche questa la ab.-
biamO'denunci/ata più e ,più valte, ~ gravanO' il
pesa della disaccupaziane tatale Q parziale che
a'ssamma armai a cifre astronamiche e il pes.o
del bassa livella di retribuziane dei lavaratari
accupati; sui casti di praduziO'ne inci,dana il
costa delle materie prime e.il casta dei semi
lavarati, le difficaltà del creditO' e ciaè l'impas~
sibilità di un razianale rinnava delle attrezza~
tu re per le piccale e medie aziende e per le
aziende artigianali. In questa moda diminui~
sce, came ha già detta, la praduziane dei beni
strumentali.

È un fenamena questa odi grave preaccupa~
ziane per nai; ma indubbiamente è di grave
preaccupaziane anche l'altra fenamena cui ha
accennata della situaziane di disagiO' in cui si
travana le piccale aziende. Ha detta came sia
difficile per le piccale e medie aziende accedere
al creditO'. E nan varrò fare qui la staria delle
restriziani creditizie instaurate dal 1947 in
avanti, del mancata ascalta delle nastre ri~
chieste odiuna discriminaziane del eredita (al~
largamenta del creditO' di eserciziO' e restrizia~
ne f!_ssaluta invece per il creditO' che serve a
speculaziani) ; mi limita ad osselrV'are can 'le 'Pa~
l'aIe di altri came sia penasa e difficile acce~
dere ai creditO',nan sa[a, mia come e<leJVatiSlSima
sia il tassa di interesse cui sano sattapaste le
piccale aziende. Il senatare Guglielmane nella
relaziane al bilancia del MinisterO' dell'indu~
stria e del cammercia per l'eserciziO' 1950~51
ebbe a scrivere: «Mentre i grassi camplessi
industriali attraversa la tecnica amministra~
tiva deIl'autafinanziamenta che patrebbe' pren~
dere altri nami, la farza azianaria a abbliga~
zianaria, l'entità dei capitali saciali, l'usa del~
l'appoggia di farze pollitiche di cui dispanganO',
sana in gradO' di travare sul mercatO' del capi~
tale i mezzi finanziari lara accarrenti nan sala
per le saltuarie necessità di cil'calante ma an~
che per l'ampliamentO' degli impianti, la me-
dia e la piccala industria che castituiscana il
tessuta cannettiva della nastra attjvità indu~
striale incantrana astacoli talvalta insarman~
tabili e sempre anerasissimi per il finanzia~
menta bancaria ». Ma altre a tali difficaltà vi
è Ja questiane dei tassi d'interesse ~ e questa
è denunciata da dan Sturza sulla «.Stampa»
del 22 marzO' 1952: «tranne tentativi nate~'
yali da poter cansiderare \SuMe dita, nessun
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istituto. abbassa i tassi attivi delle operaziani
la cui media 'si m!antiene all'11~12 per cento
con punte basse fino al 9 per cento e punte
ma'ssime fino al 18 per Icento ».

La stessa Confindustria nel suo settimanale,
il 10 maggio 1951, in un articolo «Credito e
finanziamento. per la piccola industria» scri~
veva che sono di tutti i giarni le aperazioni fi~
nanziarie sulla piazza di Milano al tasso. del
10 per cento annua, ma 'con l'aggiunta dli una
cammissione del 5 per cento che porta il tassa
al 40 per cento. annuo.. Questi sono i tassi d'in~
teresse che pagana le piccole aziende artigiane
mentre i gruppi monopolistici si avvalgano
del 7~8 per cento stabilita dai cartelli. Il ga~
vernatore della Banca d'Italia dice che le
Banche fanno molte operazioni al tassa di
cartella per le operazioni compiute can i clien~
ti di primo ordine. Tra questi è facile indi~
viduare la Montecatini, la Pirelli, ecc. Le azien~
de artigiane non sona certo tra clienti di pri~
m'ordine. Di fronte a questi tassi, che sono
raddappiati a triplicati rispetto ,all'antegueIT'a,
non basta l'elagia della libera iniziativa ma
bisognerebbe aiutare questi operatori a trarsi
dalla grave situazione in cui si travano e ren~
dere per loro accessibile il- credito. che è loro
inilispensabile. D'altra parte se questa è l'azio~
ne di remora ana possibilità di attingere al
credito da parte delle p,iccole e medie aziende
industriali e di quelle artigiane, i gruppi mo~
nopolistiCli infieri'scona \gu! mere-ata con i prez~
zi deU'energia, quella dei semilavorati ecc., e
nello stesso tempo. si accaparrano la quasi to~
talità del eredita disponibile nella Nazione.

Se 'consideriamo le azioni emesse nel 1953,
si vede che il valore delle aziani emesse da
tutte le società raggiunge i 192 miliardi di lire
ed, al solito, la MontecatinÌ 'si fa una parte n~
tevole con 14 miliardi, la F.LA.T. can 12 mi~
liardi. la Edison con 25 miliardi, e così via.
Il totale delle azioni emesse da 6 società, cioè
Montecatini, F.I.A.T., Edison, S.M.E., S.A.D.E.
e Italcementi rappresenta il 35 per cento del
totale camplessivo delle azioni messe sul mer~
cato nel 1953. Ma di queste samme che si dr~
nano dal mercato nazionale esse non dispon~

gono per investimenti produttivi, per amplia~
re la praduziane ~ il che è difforme dai loro.
interessi ristretti ~ ma se ne servono fra
l'altro per espartare capitali all'estero. È già
stata qui denunciata la massiccia esportazione
di capitali fatta dai gruppi monopolistici, che
sottraggano in tal moda forti disponibilità
sul mercato finanziario italiano, le quali po~
trebbera invece servire davvero all' espansione
dell'apparato produttivo nazionale. Se leggia~
mo le relazioni ai bilanci di queste Società

~ pubblicate 'IlieHeu~time settimane ~ vedia~

mo che esse riportano natizie sull'attività ester-
na alla Nazione di questi gruppi. La F.I.A.T.
si vanta di operare in Germania occidentale,
in Svizzera, in Portogallo, in Spagna, in Ar~
gentina, in Brasile, nel Messico. La Monteca~
tini opera in Belgio, in Francia, in Olanda.
La Edison in Grecia, in Argentina, nel Sud
Africa, a Ceylon, in Nigeria, in Malesia. La
Pirelli in Inghilterra,_ in Spagna, nel Sud Ame~
rica, nel Canadà. La Snia Viscasa in Spagna,
in Argentina, nel Messico., nel Sud Africa.
Tutto l'atlante, insomma, potrebbe essere per~
corso volendo fare l'esame completa delle espor-
tazioni di capitale fatte da plarte di questi
grandi gruppi monopolistici.

Ora, pur non volendo. entrare a criticare le
cifre che configurano il totale del reddito. na-
zionale, ma prendendo per buono il totale stes-
so, -domandiamaci: chi ha beneficiato e chi
continua a beneficiare dell'aumenta:to reddito
della Nazione? Il problema si risolve facilmen-
te, onorevoli colleghi e onorevole Ministro, esa-
minando. i bilanci delle sacietà per azioni. Que-
ste società ~ agnuno lo sa ~ sono 24 mila;
370 di esse hanno i titoli quotati in borsa;
122 di esse hanno capitali complessivi per
900 miliardi di lire sui 1.900 miliardi che CD-
stituiscono il capitale camplesisvo delle 24 mila
società italiane. Queste 122 società hanno., si
può dire, ingDzzato i più grassi boccani del
reddito naz,ionale p,rodOltta,nei! 1953, ma una
ventina di esse si sono fatte per davvero la
parte del leone. Ho qui una tabella che riporta
sinteticamente gli utili, in milioni, dichiarati
da una dozzina di grossi manopoli, dal 1948
al 1953:



I 1948 1949 1950 1951 1952

I

1953

onteoatini 3.175 3.873 4.368 7.315 7.797 8.052

Edison 1.711 3.559 4.757 5.150 5.548 7.963

S.M.E. 309 1.017 1.394 2.383 2.411

~Italoementi 558 ~1.397 1.159 1.383 1.845

Burgo. 322 498 708 1.179 1.341 1.392

Eridania 359 536 741 733 1.070 1.009

Pirelli . 1.108 1.312 1.834 2.057 2.488 2.830

.LA.T. 831 1.898 3.567 4.299 5.378 9.575

Visoosa 1.511 2.324 3.512 4.338 ~583

Cantoni. 320 606 656 755 820 833

Liquigas 57 145 261 644 1.199 1.821
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Come si vede, si tratta della Montecatini,
della Edison, della S.M.E., dell'Italcementi,
della Burgo, d'ella F.LA.T., della Vilscosa, del~
la Cantoni e della Liquigas: tutte hanno vi~
sto incrementare notevolmente i loro utili di~
chiarati. Si pensi, per esempio, che la Monte~
catini dai 3.175 milioni del 1948 come utili
dichiarati ~ e ognuno sa cosa questo signi~
fichi ~ è passata ad 8.052 milioni nel 1953;
così la Edison da 1.711 milioni è salita a
7.963; così la Liquig.as dell'onorevole Gugliel~
mone è passata da 507 nel 1948 a 1.821 nel
1953. Potrei leggere altre' cifre che hanno un
valore similare, ma mi pi.ace approfondire un
po' l'analisi per alcuni di questi gruppi; per
esempio. della F.LA.T.

Nella relazione letta dal Consiglio d'ammi~
nistrazione all'Assemblea dei soci il 27 a-
prile 1954, si legge: «La co.stante azione del~
l.a F.LA.T. 'Per lo sviluppo. delle sue produz~(\~
ni ha dato nel 1953 risultati superiori a quelli
ottenuti nel 1952, i quali pure furono di pr)-
gresso. È stata un'annata di intenso lavoro.
La cifra del fatturato complessivo globale
delle aziende del Gruppo è salita a circa 240
miliardi, cioè 40 miliardi in più del fatturato
del 1952 ». Una situazione, quindi, buena,

anzi eccellente, di piena soddisfazione e del
consiglio di amministrazione e dell'assemblea
dei soci. Noi vogliamo confrontare il bilancio
della F.LA.T. per il 1953 con i bilanci degli
esercizi precedenti. Constatiamo allora che,
dal 1947 'ad oggi, il c'apitale è aumentato di
45 volte, il fondo di ammortamento di 6 volte,
la voce «Impianti, immobilizzo e macchina..
ri» di 4 volte. Questa espansione è andata
a totale vantaggio non dico di tutti gli azio-
nisti della F .LA. T., ma dei padroni deHa
F.LA.T., che sono un gruppo ristretto d'i ma~
gnati. E ciò non si rileva soltanto dalla dina~
mka degli utili dichiarati, ,che sono, come ho
già detto, neiJ.1953, 9 miliardi 'e 575 mHi:oni,
cioè 12 volte il 1948, 5 volte il 1949, 3 volte
il 1950" oltre il dOP'Pio di quelli accumulati
nel 1951. Nei confronti deiJ. 1952, gli utili di~
rhiarati nel 1953 risultano aumentati di circa
J'80 per cento. Ma questi sono i profitti di~
chiara ti; noi dobbiamo esaminare i profitti ef~
fettivi, e questi sono immensamente più cie~
vati.

Dal 1938 al 1953 il capitale sociale è au~
mentato di 140 volte, in buona parte pej:
effetto delle rivalutazioni previste dalla legge.
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Però nello stesso tempo, cioè dal 1938 al 1953,
1[', voce «Impianti, iJmm:obilizzo e macchina~
ri » è risultata aumentata di 1550 volte, men~
tre il fondo dIi iammortame-nto, che 'era inesi~
stente nel 1938, è aumentato, nel 1953 ad )l~
tre 78 miliardi. Questa elevata differenza fra
aumento del capitale da una parte e la voce
~.Impianti, immobilizzo e macchinari» ed 'an~
che «ammortamento» dall'altra, sta ad indi~
care che gran parte deli profitti realizzati daiHa
F.l.A.T. negli anni decorsi sono stati desti~
nati all'autoTInanziamento; quell'autoifinan~
ziamento che anche l'onorevole Guglielmone
poc'anzi criticava. '

Dal 1952 al 1953 le riserve sonG passate da
3.544 miliGni a 19.190 milioni; l'aumento può
essere <considerato in bUOlITaparte un vero e
proprio accantonamento di utili. Ma impor~
tante è il rilievo che sto per fare: su ;di

I
un fatturato di 240 miliardi ;per il' 1953, 11
profitto effettivo F.LA.T. ammonta certamen~
te, se noi sommiamo tutte le cifre poc'anzi
esposte, a 60 miliardi, 'e non ai 9 mHiardi de-
nunciati agli effetti del fisco.

Se si esamina il rapporto fra utili dichia~
ti e fatturato, si vede che nel 1953 gli utili,
hG già detto,' molto aumentati nei confronti
del 1948 e degli anni susseguenti, rappre~
sentano un aumento dell'80 per cento rispet~
to al 1952. Orbene, il fatturato dal 1948 al
1953 ha subìto questa dinamica; 90 miliardi
di lire nel 1948; 115 nel 1949; 150 nel 1950;
170 nel 1951; 200 nel 1952; 240 nel 1953;
cioè due volte e mezza rispetto al 1948, e
,due volte rispetto al 1949, e solo il 20 per
cento in più rispetto al 1952.

Eppure l'aumento del fatturato CGsìmodesto
ha dato un utile superiore dell'80 per cento
a quello dell'anno precedente. Ripeto, si tratta
qui di utili dichiarati, non di utili calcolati
da me, se :pwre in modo 'Puntuale.

Questi ,prGfitti, questi incrementi, questi mi~
glioramenti così massicci degli utili, posson3
attribuirsi in modesta plarte ad un migliora~
mento degli impianti, ma in m3lssima misura
sono dovuti ad una incognita, ad un fattore X,
che :per il momento lasciamG in SospeiSoe che
più avanti rintracceremo.

Un altro grande gruppo monopGlistico: la
Edison. È noto che oggi, insieme con altri

quattrG gruppi, la E-dison domina la produ~
zione ed il mercato elettrico italiano. Orbene.
solo la sGcietà madre della Edison, che ha
un capitale di 125 miliardi, ha prodotto nel
1953, 4.171 milioni di chilovattore di energia
CGntro 4.059 milioni nel ] 952, con un aumento
cioè di prGduzione del 2,7 per cento. Gli utih
dichiarati nel 1953 sono stati di 7.963.000
centro 5.548 milioni del 1952, con un aumento
del 45 per cento.' Cioè con un aumento di pro~
duzione del 2,7 per cento, si è 'avuto un au~
mento di utili dichiarato del 45 per cento. Ciò
significa che gli aumenti delle tariffe, sono
serviti solo a gonfiare gli scandalGsi profitti
di questi grupp'i monopolistici. N on a caso
dko scandalos:i profitti 'P'erehè con la stessa
metodolog'La di 3InaliSii 'che ho seguito per }a
F.I.A.T., posso affermare che dall'esame dei
bi'lanci dell'Edison risulta che g}i utiJIi effettivi
nel 1953 non fUlrono di 8 mÌILamiliGni ma di
32 mila mi~ioilli

La Montecatini, il gruppo monopolistico che
domina tutta l'industria chimica nazionale, ha
registrato nel 1953 un aumento dellO per
cento della pro,pri.a produzione, mentre la for~
za lavoro occupata dal gruppo è diminuita a
45 mila unità. Si noti che nel 1948 le unità
impiegate erano 56 mila e rml 1949, ron una
produzione della metà di quella attuale, erano
55 mila. Il fatturato nel 1953 è stato inferiore
a quello de[ 1952 'e questo può 'sembrare con..
traddittorio CQn l'affermazionee dell'aumento
della produzione, ma il fatto è che i prezzi sono
diminuiti. Ciò malgrado gli utili dichiarati
dalla sccietà sono stati di 7 mila milioni nel
1952 e di 8.052 roHioni nel 1953. Anche qui si
tratta di cifre ben diverse di quelle reali, che
dànno utili effettivi di 65 miliardi nei con~
fronti di un capitale di 84 miliardi. Nella re~
lazione di questo gruppo monopolistico: letta
recentemente all'lassemb1ea degli azionisti si
dice: «Potrebbe darsi che qualcuno ci rim~
proveri di essere troppo gene'rosi neUe nostre
diverse e numerose iniziative di cattere so~
cial~, assistenziale e benefico ». Ricorre in que~
sti giorni, onorevoli colleghi, il decennale della
morte tragica di 83 minatori a Niccioleta eo
è nel ricordG di tutti noi la catastrofe di Ri~
bolla e di altri numerosi incidenti. Questi si~
gnori che hanno arraffato 65 miliardi di pro~
fitti sul suqore dei loro lavoratori hanno su~
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perato oglni ILimite di ,dinismo con l'affeTIIla~
zione citata.

Per la Snia~Viscosa il ragionamento è ana~
logo. Anche qui si tratta di utili effettivi di
19 miliardi nei confronti di 21 miliardi di ca':
pitale; e M'arinotti, il duce di questa az:ienda,
paga a Milano l'imposta di famiglia su un
imponibile di 30 milioni. La Pirelli concentr't
nelle sue mani 1'80 per cento della produzione
dei cavi elettrici ed il 65 per cento della
gomma. Il bilancio dimostra che la produzione
è aumentata, ma è diminuito il fatturato ~ì.
causa della flessione dei Ip'rezzi che, diel resto, è
ampiarnlenh~ 'compen8'ata dal fatto che sul mer~
cato internazionale la gomma grezza è dimi~
nuita del 40 p'er 'cento. Quindd gli utili dichia~
rati passano da 2.000 a 2.830 miliardi e ad U!l1
effettivo profitto di 15.800 mi[i'Oni, ris.petto al
capitale sociale di 19 miliardi. I padroni di
questo grande gruppo monopolistico non si
svenano certo per pagare le tasse. Infatti AI~
berto Pirelli Ipaga su un imponibile di 74 mi-
liom e Piero Pirelli su un imponibile di 40 mi~
liOIN.

L'Eridania è passata da 799 miMoni nel
1952 a 1.100 milioni nel 1953. La Liquigas, in
questo vertiginoso aumentO' di utili dichiarati
dal 1948 al 1953, è pasS'ata da 1.199 milioni
di utili nel 1952 a 1.522 milioni nel 1953, e
così anche la S.LP. Concludiamo su questo
punto: le dieci società che io ho esaminato
hanno dichiarato nel 1953 38.700 milioni com~
plessivi di utili contro 28.600 niìlioni del 1952.

Nell'ultimo anno quindi gli utili di queste
dieci società hanno registrato un aumento com~
plessivo di oltre il 35 per cento. Ripeto, mi
riferisco sempre agli utili dichiarati e non a
quelli effettivi. Que~te cifre mi pare che siano
indicative dell'aumento degli utili generaJi
anche degli altri gruppi monopolistici, del ca~
pitale finanziario investito nell'industria ita~
liana. Infatti queste dieci società considerate
rappresentano come capitale sociale il 25 per
centO' di tutto il capitale azionario italiano.

Ho detto poc'anzi come questi lauti profitti
siano dovuti in una certa misura al migli:;ra~'
mentO' degli impianti, ma in massima parte
ad un fattore che ho detto incognito ma che
purtrQPpo è anche troppo noto. Questo sup~
posto incognito lo rintracciamo facilmente se
esaminiamo la situazione dei salari e più i!l

generale la situazione dei redditi dei lavoratori
e quella dei consumi.

Del prO'blema dei saJlari la relazione del
dottor Menkhella si è occupata nel 1954, co--
me si era ooculpata neg[i anni 'Precedenti e
parti'colarmente nel 1953, ed afferma: «Di~
cemmo aitra volta e r.Ì!petiamo ora che è
0onfO'rme oltre ,cile a giustizia aHa stessa
convenienza deli p,roduttori cile il saJl'a~io rea~
le prenda la sua 'parte dei guadagni che una
aun1;entata ,produzione cOIllSente». Queste giu~
ste affermazioIliÌ però vengono 'Subito smen~
t.ite: «M,a non nascondemmo la nostra pre--
oCocllp'azione per taluni aumenti troppo ele--
vati e tali da ostaJcO'I'aJrequella riduzione dei
consumi che, 'Come è dettO', d()lbbi1amo cer~
care di provocare utilizzando gli effetti della
migliorata produttività ». Dunque altra è l'im~
postazione teorica, altra è la richiesta pra.-
tica. Ma come si giustificano queste contrad~
diziol1l? Il dottor Menichella cerca di spiegarle
ed afferma che «un recentissimo studio dei
segretari dell'O.E.C.E. e dalla F.A.O. rileva:
1) le modificazioni dei consumi per abitante
tra l'anteguerra e il 1950~51; 2) le modi1fica~
zioni dei prezzi al minuto nelle principali der~
rate alimentari nei 10 Paesi euro,pei ». Dimo~
stra questa relazione che il reddito reale per
abitante in Italia è migliorato più di quanto
non ,sia avvenuto nella media per i cittadl:ni
tutti insieme consi,derati della Danimarca, della
Norvegia, deHa Svezia, dell RegnO' Unito, dei
Paesi Bassi, deUa Germania Occidentale, deUa
Svrizzera ,e deM'Austria, ed ha dimostrato an~
che il 'correlativo nostro maggiO're prolgresso
nei consumi aHment3!r!i, ch'e :però si è accom~
p'agnato ad una eI6V'aZ'ione dei prezzi degli
alimenti ,che neglia:J1Jl'i Pa'esi non si è veI"i~
fi,cata. Ed illustra, i[ dottor Mel1'icheIJ'a, i[ S~
greto delsUiccesso: in tutti quei Paesi, l'espan~
sione dei consumi individuali è stata forte-
mente 'contenuta qu:anrlo addirittura non sia
stata ridotta. Quindi il nocdolo del l''agioo.a~
mento del d'Otto!" Menichella, che è poi anche
il ragionamento del Governo, del gro'sso p'a~
dronato, dei grUlppi monopoli:stici e deHa con~
findustria, ch'e è dominata dai grupplÌ. mono-
polistici, è qu~sto: «Bisogna ottenere Ila ri~
duzione dei consumi o qu~nto meno impedirne
l'aumento ». Ed è quindi secondo queste di~
rettive che si debbono giustificare i recenti
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provvedimenti governativi per l'aumento de~
tabacco e per l'appunto di quelle qualità che
vengono fumate ,dai meno abbienti, per l'au~
mento del pane in molte provind:e 'ed 'aJncheper
il proposto aumento deg}i affitti che trasf:eri~
l'ebbe 1.200 miliardi ana graJnde p,ropriletà edi~
lizia. Una elSpm)lsiOtnedei consumi 3Jllarma il
Governo, allarma qU!esti ecorromilSti pe~chè sa~
l'ebbe apportatrice, essi dicono, di gravi mali
per l'economia italiana. Infatti pregiudich€~
l'ebbe la possibiJità di adeguati investimenti,
,aggraverebbe il bilancio statale che è troppo
oberato da spese «sociali », quali sarebbero
l'eredità dei piani Fanfani, Tupini, Aldisio, e :e
arditIssime iniziative dei ;piani Romita ~ Vi~
gorelli, pregiudicherebbe anche la già grave
situazione ,della bilancia dei pagamenti, e si
capisce sarebbe necessaria una maggiore im~
portazione di beni di consumo. Questa è la
spiegazione. «N on vi sono poi ~ aggiunge il
dottor Menichella ~ prospettive di aumento
nella esportazione a compenso, di questa mag-
giore importazione che sarebbe determinata
dalla espansione dei 'colllsumi »; e qUelStonon
è colpa nostra, non è colpa della opposizione,
ma è colpa della ,politica governativa.

Ora voglio esporr~ alcune considerazicni sn
questo modo di ragionare e saranno, anco:ra
una volta, considerazioni molto obiettive.
ESpOrl"Ò anzitutto alla vostra attenzione la
reale ,situazione dei salari e d~gli stipenih
estraendola dalle tabelle che includono le re~
tribuz10ni nette 'al 30 giugno 1954 nella pro~
vincia ,di Milano. Nel settore deUa Metalmec~
canica la media ponderata del1a retribuzione
è la seguente: manovale comune, 28.774 lir9
mensili e non s<ettimauaJli come un cialtrone
è andato pubblioondo dopo una visita che
avrebbe fatto a Milano, quanda evidentemente
non si è mosso da Napoli e da Roma dove
ìisiede; manovale specializzato 32.904 ; ope~
raio qualificato 35.226; operai'o specializzato
39.712. Nel settore chimico il manuale comune
prende 30.600 'lire; il manOlVlalespecfa:lizz'ato
34.000; l'operaio qualificato 37.400; l'Qpera10
specializzato 42.000 circa. Gli impiegati, rice~
vono: nel settore metaJI~eccanico: Cat. III B,
35.388 li're mensiLi; III A, 45.828; II, 59.848;
I, 82.858; e presso a poco an3Jloghi sono 'gli
sti'Pelldi del 'Settore chimico. In 3Jltre p'rovin~
ce, salari e stip'oodi sono minori.

Per i salariati e braccianti le paghe sono
assai inferiori a quelle degli ,sperai dell'indu-
stri.a. Prima della lotta che è stata condotta
in tutta la provincia della valle Padana e che
ha avuto pure qui un'eco profonda nelle ap~
passionate par,ale di solidarietà per i lavo'ra~
tori ,pronunziate dal senatore Bosi, nelle parole
di solidarietà p,er gli agrari pronunziate da
uomini di altri settori ed anche nella patetic~t
sol.idarietà «bovina» del senatore Pallastrelli,
i ,braccianti perce'pivano: 962 lire il giorno;
tale salario era comprensivo di tutte le voci
ed era corrisposto per circa 120 giornate 1a~
vorative effettive all'anno. Oggi, dopo quel'Ja
lotta che al dire di mclti economisti sarebbe
suscettibile di scardinare l'economia italiann,
gli aumenti conquis.tati vanno da]]e 11 alle 15
lire orarie.

Ma non è soltanto questa l'entità dei salari
italiani:. Si 'legga 1'iill!chiesta sulla mi1s'eria, si
legga dò che è scritto nel primo volume degli
'atti della relazione generale in cui c'è un
punto veramente drammatico. Vi si dice:
« Una stima del 1949 trova per il Mezzogiorno
e la Sicilia un numero di 86 mila salariati
fissi ed 1.020.000. braccianti e assimilati a cm
.si debbono aggiungere 280 miLa contadini che
ricavano la ,parte migliore del reddito dal la~
voro salariale. Ma tali cifre sono sempre, cer~.
tamente, in difetto, per La mancata iscrizione
agli elenchi anagrafici di un alto, numero di
lavoratori ».

I braccianti meridionali nel loro comp,lesso
lavorano 70~80 giorni all'.anno nelle zone di
coltura intensiva; neUe zone dellatifO'lldo d'ella
Sicilia lavorano 43 giornate all'anno'; nelle
coste arborate altri 300 mila lavoratori agri~
Cioli lavorano 80 giornate all'anno.

Orbene, secondo questi dati i salari gio,rna~
lieri sono di 651 lire per gli uomini e 474
lire per le donne; quelli melllSiJ1id,i 6.280 lire
per gli uomini e di 5.585 per le donne; quellI
annuali di 77.998 per gli uomini e di 42.186
]ire per le dOill:ne. Mi pare davvero che
queste cifre debbano destare quanto meno
preoccupazione. Vi sono 'stati alcuni aumenti,
oltre a qlJle~liconquistati dalie eroiche lotte dei
braccianti anche dalle non meno eroÌiche lotte
dei lavoratori deli'industria. "\T.iè stato pur~
troppo un accordo :fra la ConfiooU!stri'a e i sin~
dacati 'scissionilSti, ivi compreso il cosiddetto
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sindacata f3Jsoista,che ha p'rovacata a Milano.
un aumento mensile di 723 lire, a Tarino. di
1.191 lire, a Genava di 775 ill,re.Questi aumenti
e:orrispondona a 10 grammi di p,ras'Ciutto. al
gi'Orna: nan creda davvffi"Oche venga comp~(}-
messa la soiliidità detll'econami'a n:azionale da
questa punta di vista. A Varese l'aumenta è
stata di 390 lire (si scende a 5 grammi di pra~
sciutto al giaTna); IÌn altre provincie l'aecarda
che i lavarato.ri hanno. respinto unanimemente
ed hanno. definita acca l'da truffa, garantisce
aumenti davvero. spettacalari: a Viterba, Rie~
ti, Pesara, Chieti e A v~ll1.irna sano. 'g'3Jrantite
dall'acc,crda ben 10 lire e 50 centesimi al
giarna; a Cama e a Firenze, che sana le zone
più felici dei nostro feHoissima Paese, 'S'arà
garantito, un aumenta di 5,20 lire al mese. Tale
cifra è apparsa casì ridicala e miserabile agli
stessi pre-panenti, che spontaneamente l'hanno.
leggermente aumentata.

L'aumenta media panderata di tutte le cate~
garie italiane si aggira sulle lire 28 giarnaliere.
Quindi gli 'Operai italiani, dapa questa accarda
e dapa aver lattata due anni davrebbera avere
la passibilità di scegliere, in 'Ordine ai cansumi,
fra una carsa tramviaria supplementare al
giarna (prima però che si aumentino. le ta~
riffe came si minaccia per esempio. a Rama)
un caffè, ma nan espressa, fatta can la cuccu~
ma, alla napale-tana, perchè un caffè espressa
casta di più, 'Oppure un giarnale, magari il
« Papala» a la «Giustizia» che hanno. tanta
bisagna di essere diffusi e nei quali farse i
lavaratari patranna capire perchè si è satta~
scritta un accarda casì truffaldina. Se un lava~
ratare italiana dapa questa aumenta, valesse
camperare un sala paia di scarpe davrebbe
mettere da parte l'aumenta per altre atta
mesi.

È quindi legittima, a mia m'Oda di vedere,
l'indignaziane che questa accarda ha suscitata
nei lavaratari. Tale accarda truffa ha susci~
tata una indignaziane' tanta maggiare in quan~
t'O perpetrata a Rama, è stata sattascritta a
Milano., quasi a sfida e ,a beffa dei lavaratwi.
Ma i 300 mila lavaratari milanesi sana balzati
in piedi, hanno. incraciata le braccia rifiutando.
di accettare l'accarda came valida e permanen~
te, e hanno prapasta di cantinuare la latta. la
sana canvinta che essa cantinuerà pe'r 'Opera
nan deiso.li 'Operai di Milano., ma anche di

quelli d:.i T'Orina, di Genova e di tutta It3!Ha.
fino aHa vittoria cantra i sirnd3JCatisci'Ssian~sti
e cantra l'esosità dei grassi padrani. (Applausi
dalla sinistra).

Ancara sui redditi dei lavaratari. Agli irri~
s'Ori aumenti che ha citata, si deve aggiunge~
re, nella massa glabale dei redditi dei lavara~
tari, un aumenta della 0,39 per cento. delle pen~
siani rea1i e del 2,17 peT cento. p'eT l'aumenta
dell'accupaziane, per un madesta incrementa
nel settare dei lavari pubblici e dei servizi, ch'è
è certamente malta inferiare a quella vantata
dall'anarevale Vanani, a me-no. che nan ci di~
mastri il cantraria.

Ed ara accarre ragianare. Paichè in questa
periada di tempo. le riserve dispo.nibili, ciaè il
reddito. nazianale, più le impo.rtaziani, detrat~
te le espartaziani, sana aumentate del 7,1 peT
cento, si ha che l'incidenza dei redditi gla~
bali del lavara sul reddito. nazianale è ancara
diminuita passando. dal 30,5 per cento. del 1952,
al 30 per cento. del 1953. Tale diminuziane del~
l'incidenza e indubbi'am'ente dovuta ali''€'span-
siane, all'incrementO' dei profitti di cui io. ha
,già eslpasta almeno. p,arzialmente i[ valume e
questa d,iminuziO'ne dell'lincidenZia del }avaro
sul reddito. nazionaLe ha travata la p,rima e
l'uagg'lare 'Sua sO'rgente neN'in'C'r'emento. della
sfruttamento. 'Operaia.

Tra il 1952 e il 1953 il rendimento. dellavara
per unità operaia è aumentata dellO per cen~

t'O nell'industria manifatturiera, del 23 pe'r
cento. nell'industria estrattiva. Questi aumenti
sano imputabili salamente all'aumentata inten~
sificazio.ne dellavara, ciaè all'aumentata sfrut-
tamento. dei lavaratari. La dimastra la fles-
sione degli investimenti [ardi ne}ll'industl"ia.
In tutta ciò sta la dimastraziane dell'arretra~
tezza ecanamica del nastro. Paese, di una ten~
denza ad ulteriari ribassi, ad ulteriari deba-
lezze del mercato., ad una ulteriare- fragilità
della base ecanamica del nastro. Paese. Se la
nastra analisi risalisse al 1948 canstateremma
questa dinamica al ravescia dell'incidenza del
lavara sul reddito. nazianale. Dal 31,6 del 1948
al 30 per cento. nel 1953. Altre cansideraziani
si farebbero. 'Osservando. l'incidenza reale che
è di malta inferi 'Ore. L'incidenza reale ha su~
bìta questa dinamica: dal 31 per cento. del
1948 al 27 per cento. nel 1951, al 24 per cento.
nel 1953. È una diminuziane impressianante
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che documenta l'impoverimento della classe la~
voratrice in questi ultimi anni. D'altra parte
questa conferma si ricava esaminando il set-
tore industriale nei suoi vari aspetti. Rinuncio
a questa analisi in quanto il tempo non me la
consente e non voglio abusare della pazienza
e della benevolenza degli onorevoli colleghi. Ag~
giungerò che a diminuire il salario reale si
è ins<erito in ma,n:ilffi"acosciente l'alto parlrona~
to italiano con la manovra della inflazione « in~
visibile », per cui il costo della vita in Italia
dal 1947 ,al 19,53 è continUiato ad ascendere
fino a raggiungere un aumento del 23,2 per
cento. L'indice dell'alimentazione è aumenta~
ta in proporzione ancora maggiore ed oggi
oorp,as.s.a quota 60 ed 'ilndde sul bil3Jndo dei
lavoratori in mi'sura vadabiJe dal 70 ail 72 per
cento. A Milano è stata fatta una indagine
ufficiale per stabilire il rabbisogn'O minimo per
una famigli,a tipo composta di quattro per~
sone: padre, madre e due figli. È stato sta~
bilito che per vivere ,a Milano una famiglia
così ,eompos.tadeve di1Siporredi lire 70.509 men~
sili. Abbramo visto 'come la .grande rnaggi~
ranza dei salari e degli stipendi ,sia J.nferiore
a questo livello. D'altra ,parte quando si dice
che non si devono aumentare i consumi non
si tiene 'Conto deR'inchiesta suHa mi~eria. Con~'
sigli:erei gli onorevoli colileghi di leggere o ,r'i~,
leggere quella !impressionante documentazione.

Mi limitp a citare il livello dei consumi
comparandolo con quello degli altri Paesi. Le
calorie disponibili giornalmente pro capite in
Australia sono 3.360, negli Stati Uniti 3.300,
nella Gran Bretagna 3.100, nella Francia 2.900,
nella Germania 2.700, in Italia sono 2.340. Que~
sto secondo l'inchiesta internazionale proposta
dalla F.A.O. È giunto il momento di esporre
alla attenzione della Assemblea alcuni metodi
che sono utilizzati per accumul'are profitti
d'ell'enltità di quelli che 'sono andato denun~
ciando. La documentaz,ione che esporrò è
tratta da una inchiesta che è iStata promossa
dalle tre Camere del lavoro di Milano, Torino,
Genova, e i risultati di questa inchiesta sono
stati esposti ad un grande convegno svolto si
recentémente per iniziativa della Società Uma~
nitaria di Milano. Le testimonianze riguard~
no le industrie di Milano, Genova, Torino, ma
ho un'ampia documentazione che riguarda le
industrie di ogni tipo di tutto il territorio n~
zionale.

Sarà forse noiosa la lettura che mi accingo
a fare ma credo che questa sia una documen~
tazione importante:

BORLETT! (Miiliano). ~ In questa azienda
meccanica ii sistema del taJglio di cottimi è J.:ar~
gamente usato: Al rept3Jmotachimetri, ad esem~
pio, si usa un sistema ricattatori o : o ,gli op~
rai si I3iccontenrtrunocl[ farslii ridurre 1a percen~
tuale di èottimo o il lavoro viene dato fuori
ditta. Il cambio dclla frequenz'a deN'energri.a
elettrica ha dato luogo 'ad una riduzione del
cottimo pari ail 25--30 per cento. Tale riduzione
è stata giustificata daiUaditta col fatto che, es--
sendo }e macchine più vel1.oci,il tempo l'Iichi~
sto per la lavorazione di determinati ,p,ez:liiè
inferiore. Per oerte lavol'lazioni foperaio sta
da due a tre mesi 'senza bolla di ,cottimo e
quindi, non ,conoscendo i'ammontal"e del suo
guadagno, è cost~etto a sforzarsi al massimo.
In molti casi la boNa di cottimo vienel emessa
dopo due o tre mesi, ,in modo che sO'lo dopo
ta}e periodo viene stabi[dto il tempo. È 'stato
intrO'dotto il sistema di lavorazione a tappeto
per il montaggio delle spolette. Il funziona~
mento di una lavorazione a tappeto presup~
pone ,che attornO' ad €lS\SOVii siano uno o due
lavoratori d,i rlllSeirvain grado di sostituire 00
ogni momento il lavoratore che per una ra~
gione qua!lsi'asi sl'a costretto ad assentarsi. La
direzione deUa Borletti ha però eliminato qu~
sti lavOlratori di riserva, per culi g~i addetti al
tappeto non possono più 'alilontanarsi nemmeno
p'E'r andare al gab~netto.

BREDA(Sesto S. G.). ~ AHe Fucine, 260 dei
1886 dipendenti sono ron contratto a termine
di tre mesi. Alla Breda E[ettromeccanka sino
al 1951 d minimi di ICOttimOerano del 60 per
oento 1SuUapaga base. Tale percentuale nel
corso del 1952 venne diminuita Ia!l 50 per cento.
Inoltre i tempi 'applicati V'e'Ilnerro,senza a1cu~
na variazione :agli :attrezziamenti o alle mac~
chtilU'e,ridotti d~l 20 per c'ento.

Infine venne raclicalmente cam:bi'ata la for-
mula di peroenrtuale, facendo 'sì che i gUi3id'ag'lli
reaJi venissero ultedormente ridotti. L'opera!io
della Breda per poter guadagnare oggi la per-
cE'ntuaJe di cottimo 'guadagnata nell 1951
(58 per cento), deve imp:i'egare i[ 60 per 'cento
del tempo pl'leventivato nelllo stelSso anno, e p'er
guadagnare H. 100 per ,oento deve impiegare
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il 40 p'e.r cento 'del tempo preventliVlato, cioè
meno de!l}ametà.

CATENA (MiJano). ~ Una tC'omuIl!i'Ciazionedi~

retta 'a tutti i dipendent.i veniva affiSlSlain que--
sto catenifi'Cio il 25 &1enn~o sc'Orso. Ne stral~
ci'amo alcune frasi:

« Assumo d~ oggi la di'reziÌone deUa mia of.
fidna 'e chiedo 'a tutti ~ndistintament'e coHabo~
razione, dislCÌ'piHna e massiÌm'O rendimento.
Tempi diffidE 'si ,preparan:o e io intendo pre~
venirli ed. 'affrontarli con una organizzi.ì'l;ione
interna basata Isuna aumentata produttività c
sull'a perfezione delJ:e'lavorazioni e dei prodotti
finiti. La CommlÌlS'SiÌonedi fabbri C'a'avrà le mi~
nuove direttive eosarà su'o compito farle nspet~
tare... uniti e d'accordo potremo anco!ra per~
correre insieme una 'lunga strada, in disac~
cordo no! ».

Sotto questo p!rodama un OIPeraio scriveva
come firma «il Duce ». E questo è il miglior
commento ,che ;si pO's's'afiM'le.n 'segretario deiJ!la
Commissione interna deUa fabbrica è stato 'So~
speso perchè spiegava ai lavoratori H metodo
di supersfruttamento .cui eralIlo sottopooti.

CONDOl~(Milano). ~ Tre quarti degli op'erai
di questa azienòn petroliera lavorano con turni
giornalieri di dodici ore dascuno. Inolb''f:'
ra~hmr1a utilizz'a, per attività che l~ interes~
sano direttamente, 54 lavoratori alle dipen..
denze di una impresa appaltatr:ice. Nel corso
del 1953 la pereentwale òi l~voratori infortu~
nati è stata del 12 per cento.

FACE (Milan'O ~ Pirelli). ~ Nel reparto av~
volgimento reJiais H m~'cchinari'O è rimasto
queID.oche era; aleune m'Odeste modifiche s,ono
state apportate: ad esempio aggiunta di una
squadretta metaHilca e in1Jerruzione d'el circudto
del motore at-trav'erso il contagiri c'Onl'laggiun~
ta di un freno 'autom!ati'oo. Con queste macchi~
ne, senza le modifiche, Pavvolgimento di un
relais comportaVla undici movimenti e si 3V'eva
una produ~ionoe massima dli dieci relais all'ora.
Ogni relais ven~V'a pagato Hre 7,40. Con l"ag~
giunta de!l'le modifiche i movimenti sono a'U~
mentati .a tredid e il 'prezzo per ogni reJais è
stato ridotto a llire 3,10 con una produzione
media di dioilassette re1aiÌs all'ora, cos.iochè

l'operaio che prima, 'in un'ora, fiacendo 110 mo--
vimenti, guad'agnava lire 74, oggi, invece, f'a~
cendo 221 movimenti .a;l'l'ora guad,agna SOIlo
}tire 52,70, per cui abbiamo ["amento di oen~
toundiei movimenti 'Orari coo una riduzione del
guadagno orario di lire 21,30 e la perdita gior.
natIi'era è di Ure 170. 'È da riievare inoltre che
mentre, tra iHqUlarto e H.quinto movimento, ill
lavoratore godeva di qualche attimo di riposo
ora, ,con lo s!Catto .autom~tÌiCo, l'operaio, '11'011
dovendo più sorvelgtliare ~a macchina., è costret~
to a sfruttare quest'O tempo 'Per ,compiere altri
due movimentli 'aggiunti.

Su Icirca 2.400 dipendenti, 350-400 vengono
a.ssunti !Con!Contratto ,a teTlmÌne. Si tratta per
1.0più di rag'lazze d~i quattordici ai ventici!Il~
que lannri. TaN assunzion1i Vlengono fatt.e con la
qualifi,ca di manovaàe seffipl'ice.

FALCI{ (Sesto San Giovanni). ~ In tutti gli
stabilimenti Falck è stato istituito un servizio
di vi:wiJanza che di fatto è un ve!ro e piccolo
esercito can utIidali, sottuffi'CÌ<a~ie uomini di
truppa, che dell'esercito hanno i m'Odi, ì'l gergo,
la differenzia~ione 'Per gradi 'e disoÌpIimi. Di
fatto la direzi'One della Falck si è seTVIHadel
suo diritto di tenere un corpo di vigilanz'a a:J.~
l'interno deno stabiUmento, per organizzaT'Si
una vera e propria pol'izÌ'a pTivata, le cui man~
sioni 'SOllOfondamentalmente quel'le di repri~
mere ogni forma di protesta 'e di organizza~
zione operai'a, ed 3.Jiutare la Direzti'One neilla
sua opera di 'alClCentwa'ZioneprogressiVia deHo
sfruttamento.

La Coop'eratiVla ed1lizia sestese, dietro cui
pare SIÌnaseonda 'lo stesso ~alck, fornisce aUa
Falck 400~500 'Uomini daadibi're alii!a lavora~
zione. CÌ'I'IC'a250 vengono RiS's'unti stagiona!J.~
mente (inizio estate) per [a produzrione di ghi~
sa, e addetti ai forni. A~1Jri200~250 lavorano
invece tutto i'ann'O presso lo stabi[jmento. Unio-
ne. Questi lavomtori siderurgid, provenienti,
in s'eguito ,a 1Ì'Cenzi:amenti Q ridime1l'sionameln~
ti 'Sideru.rg1Ìci lSestes'i, s'ono maestranze qU'a!li~
ficate che la Falck fa :aSisumere dalla C'Oop'e--
rativa 'e sp'eSls'Oadibisce 'aHo 'Stess'OLavoro deHa
Falck, 'Con[13,differenza 'prerò che questi ultimi
hanno l'a ,qualifi'Ciae gl:i .operai de'lla cooperativa
ricevono la .paga sempre di mranovale. Come se
ciò n'On bastas'se ~a Falck ha escogitato un sd.~
stem!a di sfruttamento a'ncora piÙ raffinato.
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Esiste a Sesto Ut1!acooperativa agricola che
c0ltiva alcuni .orti, li cud pirodotti vengollo c'e--
duti 'alla mensa Fa'1ck. Orbene, qu~sta COOpeil"a~
tiv.a assume operai 'oltJ'le d suoi f:abbisO'gni e,
senza che questi neppure 'Siappd'amodove sono
gli oJ."lti e i terreni da colltivare, li 3J(}iiibiscealla.
manutenzione delLe strade, dei VhiJE,alla ,puli~
zia dei :forni ooc. H tl1atbamento ,ecOlIlomico&
queRo de,i bl'lacdaJnti agrtll001i. Naturalmente
nessuno è in rego~a eon le aSlSlcuraziollil so~
ciali e nessano rioeve 'indennità quando viene
licenzi'ato.

GERLI RAION (Cusano MllaJnino). ~ La fab.

bri'ca è anche parbllColarmente da -segnalar<=:
per la n0'0iVItà dei lavori che in essa si svol~
gO'llO.Così, ad esempio, nei reparto Matura la
derficienz'a deHe icorrdutture di aJSpirazione fa "~l
che l'ari,a 'si'a infetta per ~a 'esalaZlione di sol~
furo, che pl"O'Vocanoatrone agE 'arti li1nferiori e
impotenza ,seSlSuale. AI reparto fiocco si sono
verifioati, a causa deHe I~salazioni di sdlfurc
dicarbonio, due 'casi di pazma. Solo dopo que-
sti casi ~a direzione ha provveduto a installare
immi'ss'()Irid'arra. Nei l1epaJrti -essiccatori e tor-
citura ,le 'la'Vol"atrrci, a causa deH.'ambi:ente utmi-
do, sono Isoggette a forme di tracheite, di ton-
~ililite e di. infiammazi()lne agli occhi. Le ope-
raie del reparto scelta, ,cos:brette a lavorare per
0ttO ore <persceg1iere ~ediV'el'lsequalità d!irayon
daVlanti a una lavag111aiHumi'll'ata da un riflet~
tore, perdO'llo ~entamente la visiÌJa. Infine nel
l'eparto oo'11ldeggtlo,che viene chi'amato dlagili
opeflai l,a «compagniia del~a disciplina» e
«l'anticamera del lic~iJanl'enbo », l'umidità
dell'ambiente provoca artriti e deformazioni
alle mani e aJipiledi.

l'l numero d~ne macchiine in 'asseg<Il'aziOlll~
alle lavoratl'li<ci è staJto <l1!el1953 raddoppiato
Elenza alcun aumento di pagia. Larga'lIWllte a'p~
pHcato è j[ sistema dei 'contratti a termine. Vi
è obb1i:godi 'lavoro neUe felSltività infrasettima-
nali, 'CO'llpaga norma1e. Multe e s()Isptensioni
sono eflO'gate a ,coloflOche si rifiutano.

MAGNETI «MARELLI» (Sesto, San GioV'an~
ni). ~ La Di'reziO'lle sin daJH.a :fine del 1952 ha
esasp'era..to le re1azionicon lIe maestranze S0t~
topmrendO'le .a forme dii rpr'essioni inaudite; i
lavoratori ,si SO'110trovati d.i fronte ad un in~
tensincato servi~io ,di Viigdl~nZ'a, 'che seavak:t

gli stessi capi rep'arto ,e oapi \SIervizioed arriva
sino al 'controNo diretto dei luoghi dli decenza.
A1cune dis<posiz,i()lniprese -dalla Di'rez,ione sono
evidentemente tese al solo SCO'pOdi dimostra,f('
la vO'l()lntàdis1potl.ca dei dirigenti, non a,-endo
esse ,alcuna utilità 'prati'oa; così, ad esempio,
la disposizione che vieta nel modo più tassativ.:>
~g.li operai di introdurre ombreHi neNa :fa~
brioa. Tale dllsposi~ione viene fatta rigida~
mente osse.rv'are dal1e guaTldi~ ai cancelli. Co~
sicchè gli O'p'eflaJi1S'ibagn'ano, ne]jJregiornate pio~
vose, pffi"cO'rrendo il tratto che va dal vancel lo
all'interno degli stabilimenti 'stessli.

In ,oClCasionedi Ulno SCfiopero avvenuto nel~
l'aprile del 1954 l'a Di,rez'i()lne infliggeva tre
giorni di 'SiOSpensione 'a un operaio membro
della Commissione inte.rna rperchè, secondo la
Direzione, avrebbe, pal'lrando in mens'a, fatto
diehiiarazion.i inesatte. Per [o stesso motivo \;:
stato tSospeso per tre 'giorni ~o stesso p,re8'idente
deUa Oommi'ssione interna. InoJtre 8Ono stati
sospesi per diVlel'!Sligiorni IaJltri tre membri
deHa Commissione illliterna. Anche questo prov~
ve'dimento è stato motivato e()llfatto ~he questi'
lavoratorli 'avevano parlato a1!I:emaestranze riu~
nite nel cortile. In seguito anche gli altri tre
memJbri della Oommilssione interna sono stati
colpiti daJllo 'stelSlSoprovvedimento.

Agli 'stabtiil:imenti «A» e «B » la Direzione
ha minacciato, te la minacci'a è stata :poi messa
in atto, di non camandare ,al ravoro ip'er il gior~
no 'successivo ('s'abato) tutti gli o<pel"ai che
aveSlSero sdoperato. L'aumento de~ ritmi di
produzilone, intanto, a partire dal 1953 è statù
notevolissimo senza che ad esso abbi'a corri~
sposto un adeguato aumento deil monte salari.

Calcoli prudenZ'rali fanno ritenere che dal~
l'i!niZliodel 1953 aNo stabilimento « N » la pl"O~
duzione sia aumentata d.el 40 per cento. Solo 11
20 per cento è dovuto 'a inuov'azd,oni di carat~
tere tecnioo mentre il restaJnte 20 p~r cento è
stato ottenuto ,con l"aumentato ritmo di lavoro,

(' di COfilsegU'enz<a,,con un maggiore sforzo fisi'co
dei lavoratori. Infatti, dail ,giugno 1953 (con
giorni lavorativi 21) aJi,primi due meSilde11954
(genna10 eon 17 giorni l'avorativi, tenendo pre~
sente l'inventario eolo sciopero gene,rale, e feb--
braio cO'n gio'rni iav()lrativi 20, tenendo conto
dell'interruzione del 1avoro a causadell'inC'en~
dio) 'ra produ:lJioll'e è senSli'bHmente aumentata.
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MONTECATINI BRUZZANO. ~ Nel reparto sol~

furi di ,carbonio per J'a V'eochiez~a d'eglI im~
pianti (<Circa30 anni) V'Ì sono perdite cl: gas
in continuiltà; non esoondo i[ 'reparto fornito
di aspiratori, ~ gas rim8JIl'go'll'oilll permanenz<3.
nell'aria. Nella quasd totailità gli operai sont>
ammalati; i disturbi che qui si l"ilevano sono
mal di fegato, coUte, galStrite, disfunzli~ne ses~
suale. Nel reparto poli solfuro si hanno fughe
di gas ed eS1a~azdonidi ammondaca in conti
nuità. Ciò è dovuto ai fatto ehe la direzione
utilizza veochJi!ebotti di legno s'enz'1 ('operchÌ'o
&nzkhè Je apposite tinozze. Sovente gli ope1rai
sono costretti ,00 ,andare in mutua aùcusando
forti!ssimi bruciori agli oochi. Nel rE"parto Tiur~
reI', a c,au:sa dell~ esalazioni dli solfuro di car~
bonio, la maggior parte dei Ilavoratori è sog~
getta a disturbi intestinali. Su 79 lavOTatOll'i,
compresi gli 'impiegati, liJ 10 per cento è gene~
ralmente a CIaS'ain ma1<attia.

MONTECATINI ACNA (Linate). ~ In questa

azienda vi 'sono reparti ow le macchine sono
tenUlbe in p,iedi con :mezzi di fortuna, ove i
muri ed lÌ soffitti iC'adonoa pezzi (come è avve-
nuto recentemente proprio nel reparto ove Ja~
vora il responsabile del comJ.tato antinfortu~
nisUco), ove 1e macdline hanno perdite di gas
f di fumo. La S1Ìrtuazioneigi,errica è assoluta~
mente ,precaria e non salo per la grande umi~
dità, per l,a scarsa i'~luminazione,per la defi~
Cliente ,aereazione di gran parte dei re'p'arti,
mia anche per l'inesistenza di spogliatoi effi~
c!enti, per l',insufficien~a di doc'ce le bagni, pell'
lo stato deIJe iatrine (le cadute d'acqua non
funzionano). Un manov&e è 'addetto aUe ila~
trine per la pUJ.<Ìziama, sO'Vente,viene spostato
e per l'Ungo tempO' nessuno se ne cura. Si h'an~
no in media !Ìn questa -azienda, 35~40 infortuni
ogni qUlindici giorni. Tra le malattie 'Più 'co~
muni si natano l'asma 00 il mal di fegato. Al
rep'aI"to benzidina, in 15 anni, si s'ano avuti
19 ca'si mortali. 11 rep'arto soifato e solfuro è
veccMo 'C male 'attrezzato (tempo fa è caduto
un pezzo di soffitto). I Javuratori si prot("g~
gono le membra con pezzi di s'aceo. n 'reparto
nitrosina manca assolutamente di aereazione.
Un ,cartello che non si può più ieggere invita
gH operai eolplÌ,ti da spruzzi 'a l''e'C'arsiurgente-
mente a 'rare la doc'CÌ'a; la doocia è almeno lì
sei minuti dal 'repartO'. Inoltre vi è un «re~

pa,rto nuovo» (così 'chi'amato perchè costruito
nel 1935); tutte le lavorazionlÌ degli acidi sono
fatte a mano, dal trasporto al travasa, e sono
frequentissd.m'C le ustioni e gl!i spruzzi. La mag~
gior p.arte degli operai presenta edemi ai vioo.
In tutti i reparm di questa am'elIlda si rileva
una notevale d'CTIcienzadi aspiratori. Le ma~
lattie prof~siO'nal'i più diffuse sono la bassa
pressione :g1an'g'Ulign'a,disturbi caro'i'aci e ner~
vasi specie neiÌ.reparti ossd.genati e fosforo. Si
sano avuti, al rep'arto parathion, oosi di av~
velenam'Cnto dovuti 'alle esal'azioni del clOTi~
nato e del paraJnitrofenato.

PIRELLI BICOCCA(Milano). ~ Una oaratte.-
ristica ,comune:a tutti ,i reparti di questa aZ!Ìen~
da è la assaluta defi'Cienza dell'organico. Il
peI'lsona1e laddetto alie lavorazioni è limitato
ad un minimo 'a'ssQllutamente indispensabile.
per cui l'a'SsenZla di qual'che operaio per ferie
Q malattia, ip'rovoca seri intralci nella produ~
zione', ed i diri'genti, un 'PO"con la lusinga, un
po' ,can i'intimidazione, fanno agni 'sfarzo per
compensare 'oon i presenti l"as.senza degli altri.
Questa voluta ristrettezza dell'organico porta
la direzione 'ad assurde interp'retazioni degli
articoli del contratto, quale ad esempio quello
delle ferie, in 'oose aHa cui interpretaZlÌone si
'pretende ,che eIS'se debbano e\'SISereprenotate
entro il 31 'maggio, 'ed esaurite entro 1131 ot~
tobre. Semlp're per lla ,stessa ragione si variano
e si pTolungaJno gl'i o(["alrisenza tener conto
delle esi'genz,e ded. lavoratori. Il taglio dei cot~
timi viene largamente ursato e si giunge sino
al raddopp'io della pll'odurione ne[J'unità di
tempo.

Da!! 1950 ai primi 4 mesi deJ11954 s'ono state
reVlÌ!S1Ìonateben 1.405 tabeUe di cottimi; ad
ogni reviS1Ìoneha semp,re 'Corrisposto una mag~
giore !s'aturazione del tempo lavoro,ed una ri~
duzione dei coefficienti di fattore sforzo e ri~
poso da applicare ai tempi rHevati. Il cambio
delle frequenze de'lla ,corrente elettriùa da 42
a 50 periodi ha .inoltre 'PTovocato un aumenta
della velocità delle macchine imponendO' un
U'lt'eriore 'aumento dei ritmi di [avoro che, uni~
to al ta'glio dei cottimi, slottopone il lavoratore
ad un intenso supersfiruttamento. Sempre nel
campo della speculazione è da 'ri'levare che la
direzione utilizza Ja'rgamente ii personale di~
pendente da !imp,rese apipalt'atrid per lavori in~
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teressanti direttamente la Pirelli. Tale perso­
nale percepisce una paga media di lire 26.000 
mensili contro le 35-40.000 dell'operaio della 
Pirelli. Gli eccessivi ritmi di lavoro a cui i 
lavoratori sono sottoposti si possono conside­
rare la causa prima del notevole numero di 
infortuni che avvengono nella fabbrica con un 
crescendo quasi continuo come si può rilevare 
dai seguenti dati : 

1948 infortuni con ricovero all'ospedale 441 
1949 » » » » 424 
1950 » » » » 483 
1951 » » » » 513 
1952 » » » » 506 
1953 » » » » 556 

REDAELLI (Milano). — Questa azienda me­
tallurgica è tristemente famosa per il numero 
elevato di incidenti mortali avvenuti. Dal 1936 
al 1944 si sono avuti sette incidenti mortali. 
Dal 1946 al 1953 in periodo di tempo presso 
a poco uguale, il numero dei morti è stato 
di 10. 

SMA VISCOSA (Cesano Maderno). — In 
questa fabbrica chimica, nota per gli insop­
portabili ritmi di lavoro imposti alle operaie, è 

da notare l'istituzione della « maestra del si­
lenzio » che controlla continuamente le ope­
raie e le richiama ogni qualvolta si rivolgono 
ad una compagna anche per ragioni di lavoro. 
Se una operaia viene richiamata più di una 
volta di giorno, viene multata. Nel reparto 
scelta si usa largamente il sistema delle pena­
lità con trattenute sulla paga alle lavoratrici 
che commettono errori di lavorazione : rottura 
del filo ecc. Si tenga conto che tali errori sono 
dovuti alla cattiva qualità del prodotto usato 
e dal fatto che la direzione pretende sempre, 
anche con il materiale scadente, dalle lavora­
trici la stessa quota di lavorazione. Da un cal­
colo fatto si ritiene che attraverso il sistema 
delle penalità, le operaie vengono a rimetterci 
giornalmente la metà circa del loro cottimo. 
Al reparto scelta focaccie le lavoratrici ven­
gono costrette ad un lavoro che richiede una 
notevole perdita di tempo (annodatura del 
fantino) e si pretende da loro una produzione 
quasi uguale a quella precedente. Anche in 
questo reparto è largamente usato il sistema 
delle penalità (multe). Nel reparto rocche le 
lavoratrici addette ad fusi, che sono costrette 
a lavorare nove ore al giorno, perchè otto ore 
non sono sufficienti a completare il fuso, sono 
costrette a ritirare esse stesse i fusi al ter­
mine del lavoro (lavoro lunghissimo), in quanto 
le lavoratrici che prima facevano questa ope­
razione hanno preferito dare le dimissioni 
perchè non ce la facevano. 

Particolarmente usati sono in questa azien­
da acido solforico, soda caustica, solfuro di 
carbonio, ipoclorito, acido cloridrico. Nei re­
parto presse e nel reparto macinazione l'80 
per cento dei lavoratori sono stati più volte 
colpiti dalle esalazioni. Reparto filature : nu­
merosissimi sono i lavoratori colpiti da affe­
zioni bronchiali e alle vie respiratorie; ciò 
sembra dovuto al fatto che portando le bobine 
al reparto lavaggio essi sono costretti a pas­
sare da temperature di 20° a temperature mas­
sime di 2? o 3°. Nei reparti lavaggi, candeggi, 
torchiature e rocche almeno il 60 per cento dei 
lavoratori sono affetti da forme artritiche e 
reumatiche per l'elevata umidità dei reparti. 
La situazione di prevenzione e di difesa è as­
solutamente scarsa, mancano spesso maschere 
e guanti; a volte il lavoratore pressato dalla 
necessità di fare presto non si preoccupa della 
protezione. 

CHIMICA DI SARONIO (Meìegnano). — In que- i 
sta azienda sono stati aperti reparti per la I 
fabbricazione di nuovi prodotti, togliendo il 
personale da altri reparti dove la loro opera 
era però necessaria. È perciò avvenuto che in 
alcuni reparti il numero dei vecchi operai è 
stato ridotto a 5 o 6 unità, mantenendo la pro- I 
duzione ad un livello quasi uguale. Il risul­
tato è stato ottenuto aumentando enormemen­
te il ritmo di produzione. Per lavoratori spe- | 
coalizzati ed in parecchi casi anche per i capi 
reparto si è adottato il sistema del declassa­
mento, pur mantenendoli allo stesso posto di | 
lavoro e di responsabilità. L'aumento comples- I 
sivo di produzione registrato in questa azienda 
è dovuto puramente al ritmo di lavoro ed al ! 
maggiore sfruttamento cui i lavoratori sono I 
sottoposti, poiché i macchinari sono addirit­
tura in condizioni pietose. Caldaie, autoclavi, 
presse, e gli stessi apparecchi pericolosi per il 
passaggio di liquidi che contengono sostanze j 
venefiche, non danno alcuna garanzia di sicu­
rezza, essendo nella maggior parte vecchi di | 
20-25 anni. ! 
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donne: 1948 » 26.000 »
» 1951 » 23.000 »
» 1952 » 18.000 »
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ITALCEMENTI(Pailazz010). ~ Questa azienda
spiclCa nel settore 'cementli,ffi"op,er l'OTganizzla~
zione del supersITuttamento. In essa -sono im~
piegati dre-a 150 op'erai sottoposti ad un ritmo
bestiaJle di lavoro; in que>8ltiultimi tempi sono
state oocelerate persino le OOTsedei vagon~
cini proveni€lllvi a mezZ'o teleferioa, dalle cave
di pietra di OaprioJ.o (le stesse appartengono
aHa Società Itailcementi). I lCaI'lÌ\Catoridei sac~
chi di Icemento, in 'gruppi dlÌ.sei persone,

-c'ari~
cano giornalmente 6~7 mi~a quintali di ee--
mento.

MARZOTTO(Brescia). ~ Neil periodo che
va dal 1948 al 1951 in questa azienda slÌ. è
giunti 00 una ,riduzion'e effettiva della m3JIlO
d'opera del 50 per oento, mentre per contro
si è pa'ssati da una produzione di 28~30 mila
metri di tessuto al giorno nel 1948, a 30~35
mila metri nel 1951. NeJJlo stelSSO'periodo sii
è proceduto, S'u larga sc1a!la,,al dedalssamento
deHa mano d'opera, ed è, tipico il caso di qua~
tanta aiuto--'asSlÌstenti decl3!SS'atiad operai spe~
cializzati. SemJ)l!e aU'a Marzotto, nello stesso
periodo, si ri~e'Vaun ,abbassamento della media
salariale nella Iseguente' misura:

Altre citazioni io voglio trarre da una pub~
blicazione intitolata «La classe operaia si di~
fende », non della Camera del lavoro, ma delle
A.C.L.I. Sulla base di un questionario, le ri~
sposte sono queste: norme di lavoro impossi~
bil~; :v'iene effettuato un lavoro a giornata COIl
una imposizione di produzione; se questa non
viene raggiunta nelle 8 ore, il lavoro viene
continuato fino a raggiungere la produzione
fissata senza retribuzione. Si è proceduto ad
un licenziamento in blocco di 25 operai per
cambio di macchinari non verificatosi. Si ri~
torna al tempo delhl. schiavitù, la parola d'or-
dine è produzione, produzione. AD{cora: lo
straordinario viene normalmente effettuato
anche dopo le 22 senza retribuzione alcuna.
Si sono date multe anche quando dalle mac-

chine esce lavoro impemetto. Per ogni non-
nulla multa di lire 100. Il datore di lavoro
manda al reparto donne il figlio di sette anni
che prende il nome delle donne che parlano.
Mancanza di rispetto alla personalità del lavo-
ratore che è consi~rato alla stregua delle
merci e delle m:acchine. Ancora: è tollerabile
che ad un ammaiato che viene al lavoro con
cerbifi'cato roOOilCOp,rescrivente la.vori leggeri,
si dia una busta di licenziamento? Multe, so~
spensioni, mancanze di rispetto sono all'or-
dine del giorno. Si può multare un operaio
di 90 mila lire? Potremmo ancora contin~re
con questa dolorosa ed angosciante lettura. In
sostanza gli infortuni oggi sono in continua
progressione. Ogni giorno in Italia cadono otto
lavoratori e 1.963 sono infortunati solo nel
settore dell'industria. Ciò vuoI dire che ogni
mese muoiono in Italia 193 lavoratori e ne
rimangano infortunati 46.000 e tanti. Ogni
anno queste cifre ammontano. a 2.929 morti
e a 552.000 infortunati. Si tratta indubbia~
mente di un contributo trappo alto di lutti,
di dolore e di sangue che viene offerto alla
voracità e agli alti profitti dei gruppi mono-
polistici. Questa, onorevoli colleghi, è l'elo-
quenza dei fatti. Fatti che suscitano indigna~
zione e vergogna. Indignazione per il tratta-
mento al qua-Ie sono sottoposti milioni di lavo~
ratori italirani nelle fabbriche, nelle miniere,
nelle casdne, nei campi, negli uffici, dapper~
tutto. Indignazione 'per il trattamento cui sono
sattoposti questi lavoratori nel 1954, cioè nel
ventesimo secolo, 2.000 anni dopo la nascita di
Cristo, alla soglia del terzo millennio dell'èra
cristiana, nel 19~4, nella Re.pubblica italiana
fondata sul lavoro! Suscitano sentimenti di
vergogna questi episodi così diffusi, perchè un
tale stato di cose mette in discussione lo
stesso liveNo di civiltà de~ nostro Paese ed
umilia la nostra Patria.

Tre questioni emergono dalla documenta-
zione di cui ho letto una semplice esemplifi-
cazione, tre qUJe'stioni che sono ~e seguenti:
prima di tutto la questione della difesa della
salute e dell'integrità ,fisica dei lavoratori; la
questione deno sfruttamento del fisi'Co al quale
i lavoratori sono sottoposti; la questione degli
attentati alla libertà ed alla dignità del citta-
dino 1:avoratore, e questi attentati vengono com~
piuti quotidianamente. Non è a caso che il
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grande paçirO'natO'svO'lge un'azione siffatta nel~
le fabbriche e dappertuttO'. EssO' tenta di ri~
petere cO'n altri mezzi quellO' che purtrO'p,pO'
riuscì ad O'ttenere il fascismO', ciO'è tenta di
ridurre schiavi e di umijiare i lavO'ratO'ri per
taglieggiarli a suo' piacimentO'. gssO' vuO'le ab~
bassare il livello di dignità dei lavO'ratO'ri, i
quali sannO' che nO'n si pO'ssO'nO'vincere le bat-
taglie del lavO'rO', la battaglia per l' adegua~
mentO' dei salari, la battaoglia per l'integrità
fiska, la battaglia cO'ntrO'il supersfruttamentO'
se' l'O'peraiO' viene umiliatO', se i s1wi dirigenti
per il f:attO'di essere tali' vengO'no cacciati dalle
1abbriche, se 1'00peràiO'è O'ffesO'nella sua di~
,gnità di lavO'ratO're e di cittadinO'. È per que~
stO' che i padrO'ni intensificanO' la lO'rO'rude,
pesante, cinica battaglia cO'ntro la libertà e la
dignità dei lavO'ratO'ri. Dicev:a un filO'sO'fO'grecO'
che l'uO'mO'è la misura di tutte le cO'se; in
realtà nell'Italia repubblicana di O'ggi per il
grande padrO'natO' l'uO'mO'lavO'ratO're è la vit~
tirna di tutte le cO'se, e nO'i dO'bbiamO'O'perare
e far sì che invece l' O'peraio, il lavO'ratO're, sia
cO'nsi:deratO'il capitale, più preziO'sO'nel nO'strO'
Pae'se.

Di frO'nte ad una siffatta ,situazione, la classe
O'peraia si difende, cO'me dice questO' O'puscO'lO'
pubblicatO' dalle A.C.L.I., si difende e cO'ntrat-
tacca. Si difende in sede umana, in sede pO'li~
trea e in sede ecO'nO'mi,ca,e ,così facendO' sii
batte per sè e per tutti. Si batte nell'interesse
suO'e di tutti i ceti labO'riO'si,di tuttO' il pO'pO'lO'
italianO', perchè in verità la IO'tta che la classe
O'peraia sta cO'nducendO' O'ggi in Italia è una
lO'tta di carattere naziO'nale non perchè si
estenda su tutta l'estensiO'ne ,del territO'riO' del~
la nO'stra N aziO'ne, ma perchè tutti i lavO'ratO'ri
italiani lO'ttanO'per il migliO'ramentO' delle lorO'
cO'ndiziO'nidi 'Vita e per l'incl'ementO' della pro.-
duziO'ne, ciO'è per IO'sviluppO' del 100rO'Paese e
La lO'ro lO'tta rappresenta, qualO'ra essi sianO'
vittO'riO'si, una sicurezza di benessere per tutta
la N aziO'ne. La 100tta in difesa del salariO', la
100tta per l'incrementO' e per l' adeguamentO'
delle retribuzioni dei lavO'ratO'ri è sempre stata
cO'nsiderata in funziO'ne prO'gressiva. In verità
aumentare la quO'ta parte del prO'dO'ttO'nazio.-
nale che spetta al lavO'rO'significa ed ha sem~
pre significato per il ,passatO' incrementare il
cO'nsumO', ciO'è allargare il mercatO' e quindi
aumentare la prO'duziO'ne. Tutti O'ggi ricO'nO'~

scO'nO'la funziO'ne prO'gressiva che ha svO'ltO'
la classe O'peraia. LO'ricO'nO'scono gli ecO'nO'mi~
sti,gli industriali, IO' stessO' GuglielmO'ne in
una sua pubblicaziO'ne lo ricO'nO'sce ed anche
l'O'nO'revO'leIMenrichella IO'ricO'nOlSce,nia tutti a
posteriori quandO' la IO'tta è pass'ata, quandO'
le sue cO'nseguenze benefiche per l'ecO'nO'mia
naziO'nale sO'nO' verificabili e verificate. Ma
quandO' la 100ttaè in cO'rsO',allO'ra i capitalisti
strillanO', gli ecO'nO'misti si straccianO' le vesti
ed escO'nO'fuO'ri cO'n queste relaziO'ni governa~
tive O'cO'n articO'li di grandi scienziati ed eco~
nO'misti in cui si prO'pO'ne una ulteriO're cO'm~
prerssiO'ne dei consum[ dei 1avoratori. Di frO'n~
te a queste parO'le viene fattO' di dO'mand:arsi:
ma che razza di scienza è questa? Ma ditelo
sinceraomente che vO'lete mascherare la realtà
di classe cO'n 'lo sfruttamentO' spudoratO'; la
re:altà del sudO're, del sangue, delle sO'fferenze
dei lavO'ratOlI'i, delle P'l"eoccup:aziO'ni e dei
crolli dei medi e dei P'Ìcoolii impl1enditori!
DitelO' che la vO'stra è una scienza di classe e
neanche di tutta la classe capitalistica, ma sO'l~
mntO" dei grandi monO'pO'litsti, è una scienza
fatta di pseudo cO'ncetti, è una scienza sgan~
gherata e squinternata! Eppure l:a verità è
lapalissiana, eppure la nO'stra IO'gica è una lo~
gica ferrea: O'ttenere una più equa distribu~
ziO'ne del redditO' naziO'nale che pO'rti ad un
leggerO' aumentO' della quO'ta di essO' che spetta
ai lavO'ratO'ri significa aumentare la quO'ta de~
stinata ai cO'nsumi. E nO'n si può dimenticare
che i prO'duttO'ri sO'nO'anche dei cO'nsumatO'ri
e senza cO'nsumi nO'n vi ,pO'ssonO'essere incre~
menti della produziO'ne.

Del restO' in ,tutti i Paesi più avanzati del
nO'strO' la parte che spetta al lavO'ro è mO'ltO'
più ampia che nO'n in Italia. Negli Stati Uniti
od'America il redditO' di lavO'ro incide sul red~
ditO' naziO'nale nella misura del 53 per centO';
nell:a Francia del 39,3 per centO'; in Italia
nella misura del trenta per centO', ma pO'i in
realtà del 'VentiquattrO' per centO', se si tien
cO'ntO'della capacità reale di acquistO' dei sa~
lari e degli stipendi. Nell'U.R.S.S. la parte dei
redditi che spetta ai lavO'ratori incide nel red~
ditO' n:aziO'nale nella misura del 74 per centO'.

Ma anche nel campO' della scienza borghèse
c'è una quantità di studiO'si che affermanO' CO'~
me nO'n sia pO'ssibile incrementare la prO'du~
ziO'ne se nO'n si incrementa il mercatO'. IO' hO'
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letto recentemente un libro inglese scritto per
i dirigenti di azienda nel quale si affermano
questi stessi princìpi che del resto eMno già
insegnati fin dal tempo di Adamo Smith.

Allora come si può raggiungere questo obiet-
tivo di distribuire più equamente il reddito
nazionale e cioè incrementare la capacità di
acquisto e quindi la possibilità di consumo da
parte della massa fondamentale della popola~
zione italiana e susseguentemente la produ~
zione?

Un accenno di questa possibilità è conte~
nuto nell' opuscolo da cui ho tratto qualche
documentazione, pubblicato dalle A.C.L.I. Nella
parte introduttiva che si presenta a mo' ai
prefazione, si dice: «Un movimento come il
nostro 'Cile intende ispiiI"are i1a sua azione agili
eterni princìpi del messaggio evangelico, non
può cedere :alla facile demagogia con la quale
si intende mantenere le masse in uno stato di
eterna agitazione, ma non puo nemmeno ce-
dere alla più facile tentazione di conservare
il così detto ordine costituito, quando esso è
soltanto Buperficialmente ordine mentre è ~o~
stanziato dai più 'gravi soprusi di una civiltà
in cammino ». Queste sono le parole delle
A.C.L.I. Io mi permetto tuttavia di indicare
l:a via che la nostra politica economica d~
vrebbe seguire, traendo l'indirizzo da un d~
cumento elaborato ed approvato dalle mae-
stranze di un grande stabilimento milanese,
la fabbrica Brown~Baverì. Quelle maeBtranze
riunite in conferenza di officina hanno unani-
memente approvato questo documento che
inizia affermando che «occorre insistere nella
lotta unitaria per difendere le prerogative
della Commissione interna gravemente osta-
colate dalla Direzione », cioè :afferma un prin-
cipio di libertà che è indispen&abile all'in-
terno e all'esterno della fabbrica, perchè la
mortificazione della libertà non può portare
che a conseguenze negative anche nel settore
dell'economia. Il secondo punto che impegna
tutti i lavoratori, senza esclusione, è la lotta
per la conquista del salario migliore e delle
condizioni normative, all'interno dell'azienda,
nel quadro della lotta generale, guidata dalla
Confederazione generale it:aliana del lavoro. I
lavoratori di questa azienda, dopo aver criti-
cato l'orientamento politico generale ed eco-
nomico impresso da qu:alche anno a questa

parte dal Governo, prima monocolore, poi tri
e quadripartito, dopo aver criticato in modo
puntuale, oerto più obbi'ettivo di quello che
non facciano certi scienziati, 'affermano che
occorre, in Italia, mortificare lo ,strapotere dei
monopoli, e procedere all'interno [allo sviluppo
della produzione di energia elettrica, attra~
verso l'utilizzazione delle fonti disponibili,
idrkhe, termkhe e geOltermiche" al reperimento
di nuove fonti ener:getìche, il che è necessa~
riamente connesso allo sviluppo economico,
agricolo e industriale delle regioni economica-
mente più arretrate, specialmente del Mezzo~
giorno e delle Isole. Vedete il carattere n[3.zio-
nale e la coscienza unitaria della classe ope-
raia, che non si occupa corporativamente dei
problemi della propria azienda o soltanto dell:a
propria città ma spazia su tutto il territorio
nazionale, e chiede 'giustizia, progresso e be-
nessere anche per le tormentate e travagliate
'popolazioni del Mezzogiorno e delle Isole! AI~
l'esterno si chiede l'abolizione di tutti i vin-
coli che [attualmente soffocano le nostre espor-
tazioni, e l'istaurazione di rapporti di liberi
scambi con tutti i ~esi e particolarmente con
quelli ad economia compLementare alla no~
stra. Ecco: ciò che non ha capito il grande
governatore della grande B[anca d'Italia lo
hanno capito gli umili operai; quando si vuole
incrementare l'economia nazionale bisogna
rafforzare il mercato interno anemico e asfit-
tico e spalanC[3.re le porte' verso mercati in-
ternazionali, soprnttutto verso quelli comple-
mentari e non concorrenziali, come voi fate.

Questo nobile, p'reciso e puntuale documento
conclude rivolgendo un solidale s'a;luto ai lav~
ratori, ag1i operalÌ, ai contadini, agli inte!llet-
tU[ali democrati'ci del Mezzogiorno e delle
Isole, che, battendosi per la riforma agraria
e per l'industrializzazione delle loro terre,
sono schierati nella battaglia comune che in-
teressa e 'impegna iol nord ,come dQsud, sono
impegnati per la rinascita nazionale.

Ho voluto citare questo documento perchè
rappresenta una grande lezione per certi pro~
fessori universitari e certi grandi economisti
che fanno Ip,ioggi'ae bel tempo nel nostro Paese.
Onorevoli colleghi, onorevole Mini'stro, in realtà
se si vuole andare avanti e aggredire davvero
la miseria e la disoccupazione che devastano
il nostro Paese, se si vuole incrementare il
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reddito naziDnale, se si vuo.le perequare da
un punto. di vista sQciale e regiDnale, II1lmenD
appro.SiSimativamente, il reddito. prDdo.ttD cIOn
tanto. lavDrQ, fatica e sDfferenza, se si vUDle in
sDstanza dare tDnQe vigDre alla nDstra ecDno.~
mia naziDMle, bisDgna decidersi a seguire la
strada che io. ho. tratteggiato. nelle grandi li~
nee e che è la strada che la classe Dperaia,
rfo.rza mDtrice e prDpulsiva della nDstra sQcietà
naziQoole, indica e prDpone a se steSlsa e a
tutti i ceti DperDsi, nell'interesse SUDprQprio.
e nell'interesse generale del pDpolD italiano..
(Vivi applausi dalla sinistra e eongratulazr,oni).

PRESIDENTE. :a: iscritto. a parlare il sena~
tDre Barbaro.. PDichè nDn è presente, si intende
che vi abiba rinunciato..

È iscritto. a parlare il senatQre Azara. Po.ichè
no.n è presente, si intende che vi abbia rinun~
ciato.

È iscritto. a ,piRr}are H 'senatore RDgaJdeo..
Po.ichè nDn è presente, si intende che vi abbia
rinunciato..

È iscritto a parlare il senato.re J annaCCDne.
PDichè nDn è presente, si intende che vi abbia
rinunciato..

È iscritto a parlare il senatDre Lo.catelli.
PDichè nDn è presente, si intende che vi abbia
rinunciato.

È iscritto. a parlare il senatore Tartufo.li.
PDichè nDn è presente, si intende che vi abbia
rinunciato..

NDn essendDvi altri iscritti a parlare, di~
chiaro. chiusa la discussio.ne generale. I presen~
tatori d'egli ordini d,el giorno. potranno. svol~
gerli successivamente.

Il seguito della discussiDne è rinviato. alla
seduta pDmeridiana.

Per l'alluvione nei Paesi. delPEuropa centrale.

ZELIOLI LANZINI. Do.mandD di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faco.ltà.

ZELIOLI LANZINI. SignDr Presidente; de~
siderD rendermi interprete della viva sDlida~

~rietà che ritengo. nutrano. i cDlleghi del Senato.
verso. le vittime dell'alluvio.ne che ha cDlpito
l'EurDpa centrale. Si rinnDva in nDi anCDra
l'eco. del tQrmentD che abbiamo. so.fferto negli
anni passati quando. il Po. ha dilagato. Dltre gli

argInI e invaso. i~ nostro. PDlesine, così come
quando. il mare ha rDtto. per l'irruenza dei flutti
gli argini dell'Olanda e so.mmerSD quelle fertili
terre. Sentiamo. questo. to.rmento. perchè lo. ab-
biamo. vissuto.. Gradirei che il Presidente del
Senato. si facesse interprete di questo. senti~
mento. presso. i fratelli più cDlpiti dèll'Europa
centrale, della Germania" dell'Austria, dell'Un~
gheria e della CecDsIo.vacchia. Gradirei anche
che questa voce venisse 'accolta daJl Go.verno.,
come invito. iRmanifestMe la solid'ar!ietà, nDn
sDIDCDn parDle di incDraggiamento. e di con~
fDrto., ma anche ,eDn i segni tangibiU de1il,an~
stra fraternità umana e cristiana.

GA VA, Minist'rio del teS(YrO. DDmandD di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha faco.ltà.

GAVA, Ministrro del tesO<r.().Il Go.verno. si
assDcia alle parDle di sDlidarietà verso. i PDPDli
cDlpiti dal grave disastro. delle inDndaziDni.
Credo. che nessuna NaziDne CDme l'Italia' pDssa
sentire cDsì viva questa sDlidarietà do.pD'l~es:pe~
rien~a dDIDrDsa delle inDndaziDni del. PDlesine
e di altre ZDne del nDstrD Paese. Il GDvernD, da
parte sua, ha già esp~eSSD qU~StD sentimento.
alla Germania, all' Austria ed agli altri PDpo.li
che SDnDstati cDlpiti dal disastro.. No.n ho. nD~
tizie che anche la CecDsIDvacchia ne sia stata
cDlpita. PDSSDannunciare che le nDstre rapp:ve~
sentanze diplo.matiche e la CrDce Ro.ssa, SDnD
già in cDntatto. CDn i GDverni alleati per ap~
prestare gli aiuti e i so.ccDrsi più DPPDrtuni ed
idDnei.

PRE8IDENTE. La Presidenza del Senato
si assDcia di tutto' CUDrealle nDbili parDle pr~
nunciate dal senatDre Zelio.li .e dal ministro.
Gava ed assicura il senatDre ZeliDIi che si farà
parte diligente per esprimere ai rappresen~
tanti dei PDPDli co.sì duramente co.lpiti i sensi
della più viva sDlidarietà.

Oggi, alle Dre 16,30, seduta 'pubblica CDn
lo. stesso. Drdine del giDrnD.

La seduta è ,tolta alle or,e 13,15.

Dott. :MARIO IsaRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




